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PREMESSA 
 
Nell’intento di promuovere, nel prossimo futuro, una Scuola Nazionale di Escursionismo  F.I.E., la presente 
pubblicazione si propone di richiamare l’attenzione degli Insegnanti addetti ai Corsi di formazione per 
Allievi Accompagnatori, presentando una selezione di argomenti, inerenti le discipline che debbono far parte  
del bagaglio tecnico-culturale, per svolgere l’incarico di Accompagnatore Escursionistico Nazionale 
(A.E.N.) della F.I.E. 
Siamo comunque convinti che una preparazione nozionistica ed una esperienza operativa non sono 
sufficienti a formare una buona guida escursionistica, occorre avere passione per la montagna, credere nella 
salubrità nel camminare sui sentieri, nei boschi e nelle vallate, amare la vita all’aria aperta e naturalmente 
possedere vocazione e spirito di servizio, in quanto riteniamo che i valori di comprensione, solidarietà e 
cameratismo con le persone sono indispensabili. E’ necessario coinvolgere i giovani dedicando loro tempo 
ed esempio, insegnando loro che l’ambiente naturale merita rispetto e va salvaguardato. Infine si ritiene che 
tutti questi valori  debbano essere promossi e condivisi coralmente, poiché alcuni significativi risultati 
possono essere raggiunti solo con l’aggregazione e l’associazionismo. In questo campo c’è posto per tutti 
coloro che con buona volontà desiderano impegnare proficuamente il loro tempo libero. 
Sappiamo inoltre che l’escursionismo è lo sport più piacevole, salutare ed economico; necessita come tutti 
gli sport, per essere praticato, di uno stile di vita equilibrato anche nell’alimentazione, ed una preparazione 
fisica che richiede un allenamento costante. Viene richiesta quindi agli Accompagnatori, oltre ad una 
particolare competenza, anche una educazione permanente. 
Le dispense allegate, convalidate da anni di  positiva esperienza, provengono quasi per intero dal Comitato 
Regionale del Lazio, al quale va un ringraziamento sincero, ed in piccola parte da quello della Liguria. Si 
ritiene che altri Comitati F.I.E. possano valorizzare con il loro contributo questa  esperienza di compendio 
nazionale, che certamente va sempre aggiornato e può essere migliorato. 
Si  sollecita e si attende quindi un apporto  costruttivo da parte dei singoli associati ed esperti negli argomenti 
escursionistici da trattare, al fine di realizzare nel tempo un opera significativa. Naturalmente gli aspetti di 
carattere locale del territorio e dell’ambiente non trovano riscontro in questi testi,  poiché debbono essere 
istruiti dai singoli Comitati Regionali. Si potrà obiettare che un paio di argomenti in questa pubblicazione 
hanno tipicità in ambito ristretto, ma si ritiene che la conoscenza dei problemi di altri e le loro soluzioni 
possano essere utili per allargare il campo di conoscenze; pertanto vengono presentate anche applicazioni del 
C.A.I. ed alcune elaborazioni che paiono ripetute, ma tendono a dimostrare come lo stesso argomento si 
presti ad essere interpretato in maniera diversa.  
Buona parte del testo non presenta nozioni ma è discorsivo, tende ad una formazione culturale ed un’ 
educazione mentale; è in programmazione, comunque, un opuscolo molto sintetico e riassuntivo  della 
materia ad uso esclusivo degli Allievi A.E.N. 
Circa le realtà locali si desidera promuovere presso tutti gli A.E.N. l’interesse individuale o di piccoli gruppi, 
alla conoscenza specifica e focalizzata  verso un parco, un itinerario  o località della propria giurisdizione, 
oltre al così detto monitoraggio dei sentieri. In questa competenza vanno compresi  anche i tratti di 
pertinenza regionale dei Sentieri Europei. Lo studio, le ricerche e la definitiva descrizione delle percorrenze e 
della fruibilità dei siti permetteranno di acquisire nella singola tematica una  esperienza di alto livello, 
fruibile anche attraverso l’utilizzo del repertorio informatico, da tutti gli interessati, al fine di realizzare 
l’ambito progetto di mappatura  sentieristica F.I.E. ed anche per dare un significativo contributo in caso di 
intervento nella Commissione Tutela Ambiente. I  Responsabili  presso i singoli Comitati  dovrebbero farsi 
carico di tale iniziativa. 
Le presenti cinque dispense comprendono le materie obbligatorie per completare il corso di formazione 
A.E.N., sono disponibili anche su supporto informatico aggiornato, questo comprende anche  delle video 
lezioni ed il programma pratico di un Corso base tenuto dal Comitato Lombardo. Le Dispense sono redatte 
ad uso esclusivamente interno della F.I.E., vengono distribuite gratuitamente ai  Presidenti dei Comitati 
Regionali e alle Associazioni interessate, nella speranza di un’opera di diffusione presso gli istruttori e gli 
associati e nella auspicabile programmazione di sempre nuovi Corsi per Accompagnatori. 
 
Auguri di buon lavoro!                                                                                        Il Responsabile Nazionale  
                                                                                                                                      A.E.N.-F.I.E. 
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NORMATIVA DEI CORSI PER ACCOMPAGNATORE ESCURSIONISTICO 
NAZIONALE (A.E.N.) 

DELLA FEDERAZIONE ITALIANA ESCURSIONISMO 
 
 
 
La pianificazione dei Corsi per Accompagnatore Escursionistico Nazionale (A.E.N.) della F.I.E.  
parte dalle valide esperienze portate avanti autonomamente per molti anni dai singoli Comitati 
Regionali; infatti sino agli anni ’80 ogni Comitato provvedeva alla scelta e preparazione dei propri 
Capi Gita preposti all’accompagnamento nelle uscite delle Associazioni, iscrivendoli in apposite 
liste. Nel 1984 si propose da parte della allora Commissione Escursionismo e Turismo Sociale di 
riportare in un unico elenco tutti i nominativi di tali accompagnatori, nominando degli istruttori per 
la verifica della loro preparazione. 
 
Nel 1991 la stessa Commissione, dopo alcuni contatti, risultati solo informativi, con l’Associazione 
Accompagnatori di Media Montagna, convenne di istituire una regolamentazione nazionale 
uniforme ed omogenea, con un unico percorso formativo, al fine di accrescere la professionalità e la 
competenza richieste per l’accompagnamento di gruppi di persone, in condizioni di sicurezza e 
convivialità nell’ambito montano.  
 
A settembre del ’91 venne approvato, dal Consiglio Nazionale F.I.E., il primo Regolamento A.E.N., 
che prevedeva  un Corso biennale di preparazione teorico pratica ed un successivo anno di tirocinio 
operativo. Tale Regolamento è rimasto tutt’ora integro nell’impianto originale, e non presenta 
modifiche neppure nelle materie istruite, a parte l’aggiunta del G.P.S. 
Negli anni 1992/93 furono attivati in sei Regioni i Corsi di formazione. A febbraio del 1994 si 
abilitano i primi Aiuto A.E.N.–F.I.E., che in pochi mesi risultano essere duecento, viene quindi 
istituito l’Albo Nazionale per la loro iscrizione.  
 
Il Corso triennale tende ad una preparazione e formazione di conoscenze ed esperienze in modo da 
creare con l’esempio, la comunicativa, l’attitudine organizzativa e didattico educativa  a  far 
apprezzare agli altri, soprattutto ai giovani, lo spirito di aggregazione e di cameratismo, per 
riscoprire i ritmi ed i tempi del camminare insieme nella natura, adeguatamente preparati ed 
informati, per osservare le straordinarie bellezze del paesaggio, ma anche per saper riconoscere, 
leggere e conservare quel patrimonio di storia, di civiltà e di cultura che  racchiudono i luoghi 
attraversati nelle escursioni.  
 
Struttura del Corso 

La durata complessiva del Corso per A.E.N. della F.I.E. deve essere di almeno 160 ore, queste 
devono includere momenti di approfondimento teorico in aula, pratico ed operativo in campagna, 
ripartiti opportunamente. Nel computo delle ore di Corso vengono valutati anche i periodi nei quali 
si svolgono nelle escursioni compiti di Aiuto Capo-Gita (sino ad un massimo di 40 ore), questo per 
un singolo allievo calcolato per ogni gruppo di almeno 15 gitanti in ogni escursione.  Il Corso di 
studio ha durata biennale. Questo lungo periodo viene indicato poiché si prospetta il riconoscimento 
di una qualifica professionale e tende ad ottenere la validità di scuola superiore, oltre ad adeguare e 
garantire una preparazione metodologica approfondita ed una competenza specifica nelle materie.  
 

FIE - Via Imperiale 14 – 16143 Genova 
Sito WEB: www.fieitalia.it 
e-mail : info@fieitalia.com 



Regolamento Corsi e A.E.N. F.I.E. 
Statuto e Cenni storici – Europa e Sentieri Europei 

 Pag. 4 Prima Dispensa 

 
Materie del Corso 
Molti insegnamenti devono essere svolti, come specificato nel Regolamento, quali fondamentali in tutti i 
corsi, alcuni possono trovare applicazione in base alle singole realtà locali. 
1) Topografia e cartografia: scale, proiezioni angolari, quote e profili, curve di livello, declinazione 

magnetica, segni convenzionali, reticoli, ecc. 
2) Orientamento: gli azimut, il punto sul terreno, lettura degli strumenti, bussola, goniometro, altimetro, 

GPS e sistema geodetico WGS 84 
3) Meteorologia: cenni storici, l’atmosfera e la sua circolazione, pressione, umidità. 

Modelli fisico-matematici per le previsioni del tempo, valutazione dei rischi. 
4) Sicurezza in montagna. Prevenzione. Primo soccorso. Morso di vipera. 

Cenni di biofisica, ipertermia, ipotermia 
5) Elementi di ecologia del territorio, rispetto e comportamento in montagna 
6) Attrezzatura, lo zaino ed il vestiario, alimentazione in montagna, accessori 
7) Nodi ed uso delle corde 
8) Psicologia e dinamica di gruppo, associazionismo e volontariato.  
9) Ruolo, compiti e regolamento dell’A.E.N.  Legge n° 6 del 2/1/89 sulle Guide alpine e Accompagnatori 

regionali di Media Montagna 
10) Responsabilità civili e penali dell’A.E.N. Denuncia di infortunio.  

Assicurazione R.C.T. 
11) Elementi di didattica ambientale. Lettura del paesaggio attraverso la formazione  

storico-culturale e paesaggistica delle realtà locali 
12) Struttura e regolamento delle F.I.E. e della F.E.E.. Le associazioni e gli Enti morali. 

Storia della F.I.E. 
13) Sentieri, segnalazione, rilievo,  segnaletica e manutenzione 
14) Geologia. orogenesi e morfologia (*) 
15) Botanica generale e sistematica (flora e micologia) (*) 
16) Zoologia (*) 
17) Aree protette, parchi nazionali e regionali (*) 
18) Legislazione di tutela ambientale, salvaguardia e vigilanza. Illeciti ambientali 
19) Organizzazione di un’escursione e di un trekking. Stesura del programma, itinerario, informazioni 

turistiche e modulistica 
20) Fotografia naturalistica 
21) Escursionismo giovanile e specifico: mountain bike, canoa, sci, cavallo,ecc. 
22) L’escursionismo e l’handicap, accessibilità nei parchi, segnaletica per disabili 
23) Protezione civile specifica alle funzioni: incendi boschivi, soccorso in montagna , calamità naturali, 

valanghe, frane e slavine. 
24) Comunicazioni radio, ottiche, acustiche, segnali di soccorso. 

 
(*) Con particolare riferimento alle realtà locali 
 
 
Gli aspetti pratico-operativi, attraverso le escursioni in campagna, serviranno a collocare gli insegnamenti 
teorici in un quadro di riferimento reale. Le verifiche che gli istruttori sono incaricati di svolgere tenderanno 
a valutare l’acquisizione teorica dei contenuti e l’applicazione pratica degli stessi; attraverso compiti, in 
particolare di elaborazione programmi di escursioni, e relazioni scritte sulle diverse materie,  prove pratiche e 
colloqui orali con gli allievi A.E.N. Questi, superata l’abilitazione, durante il tirocinio annuale, dovranno 
tenere un quaderno personale nel quale sono tenuti ad annotare tutte le loro uscite e le esperienze vissute. La 
verifica finale di tale quaderno-diario può  costituire una valutazione per la consegna della tessera definitiva 
di A.E.N. 
 
L’escursionismo deve essere inteso come sport da praticare in gruppo, sport per la salute ed il benessere 
psico-fisico di ogni singolo associato. 
Camminare per comunicare e conoscere gli altri, per riconoscerci e migliorare se stessi. 
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REGOLAMENTO 

ACCOMPAGNATORI ESCURSIONISTICI NAZIONALI (A.E.N.) 
DELLA FEDERAZIONE ITALIANA ESCURSIONISMO 

 
Premessa: nel testo per F.I.E. si intende la Federazione Italiana Escursionismo, ente morale e di 
promozione sociale ed associazione di protezione ambientale. Per A.E.N. si intendono gli Accompagnatori  
Escursionistici Nazionali della F.I.E., per Commissioni Federale e Regionale si intendono sempre quelle 
degli Accompagnatori. 
 
CAP. 1.  SCOPI 
Art. 1.1. 
 
Gli A.E.N. appartenenti alla F.I.E., in collaborazione con le associazioni affiliate, con gli Enti Pubblici 
preposti alla gestione del territorio ed i Provveditorati agli Studi, in ottemperanza alle norme legislative in 
vigore e in coerenza con l’art. 2 dello Statuto Federale si propongono, nello spirito del volontariato e senza 
scopo di lucro, di: 
- condurre gruppi di gitanti in itinerari escursionistici procedendo in sicurezza e con spirito di aggregazione; 
- promuovere la conoscenza del territorio; 
- diffondere il rispetto dell’ambiente; 
- intervenire, quali soggetti attivi, limitatamente alle proprie competenze, in caso di gravi emergenze  
  ambientali dovute a cause naturali e non, secondo le leggi sul volontariato e la protezione civile (1); 
- intervenire quali soggetti attivi, limitatamente alla proprie competenze in caso di incidenti legati alla 
  fruizione del territorio (1); 
- attuare ogni iniziativa utile a valorizzare, nell’ambito dell’attività escursionistica, la personalità 
  dell’individuo, lo spirito di  socializzazione e le relazioni di gruppo. 
  
CAP. 2 .   ALBO NAZIONALE  degli A.E.N. della F.I.E. 
Art.  2.1. 
 
Un apposito Albo è istituito presso la Presidenza Federale F.I.E., tenuto ed aggiornato dal Responsabile della 
Commissione Federale,  nel quale sono iscritti tutti coloro che svolgono attività come A.E.N. 
 
Art. 2. 2. 
 
L’iscrizione all’Albo, deliberata a maggioranza dal Consiglio Federale F.I.E., su proposta della Commissione 
Federale abilita all’esercizio dell’attività, a carattere volontario e gratuito, sull’intero territorio e secondo 
quanto previsto dal presente Regolamento e nei termini della Normativa delle Commissioni Federale e 
Regionali. 
 
Art. 2.3. 
 
L’iscrizione all’Albo  avviene per coloro che abbiano superato l’esame di abilitazione tecnica alla fine del 
Corso biennale di preparazione. La frequenza ai Corsi è obbligatoria, sono ammesse però alcune  particolari 
eccezioni documentate, per alcune categorie di operatori già qualificati, previste dalla Direttiva (art.3). 
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Art. 2.4. 
 
Per ottenere l’abilitazione tecnica, oltre ad aver frequentato con profitto gli appositi Corsi organizzati dai 
Comitati Regionali, direttamente dagli Addetti alla Formazione o tramite le organizzazioni periferiche, in 
collaborazione anche con gli Enti regionali, provinciali e locali preposti, sulla base della vigente legislazione, 
debbono possedere i seguenti requisiti: 
- una adeguata esperienza operativa; conoscenze storiche, naturalistiche e geografiche locali e generali, tali 
  da  caratterizzare l’A.E.N. come persona esperta del territorio; 
- valide capacità organizzative, decisionali e di conduzione di gruppo per fronteggiare eventuali emergenze; 
- forte senso di responsabilità e attitudine alle relazioni umane 
- conoscenze di base inerenti la cartografia e l’orientamento, la meteorologia ed il primo soccorso; 
- conoscenza dei problemi ecologici ed ambientali, al fine di sensibilizzare gli escursionisti su un modello 
  equilibrato e coerente alla fruizione e sviluppo compatibile del territorio 
- propensione ai rapporti sociali, con capacità comunicative e didattiche.. 
 
CAP. 3.      IL CORSO A.E.N. 
 
Art. 3.1 
 
La durata complessiva del Corso deve essere superiore alle 160 ore e coprire un periodo di due anni 
scolastici dall’inizio al termine delle lezioni, queste devono comprendere momenti di approfondimento 
teorico in aula, pratico ed operativo in campagna, ripartiti opportunamente. Ogni Corso prima di trovare 
attuazione deve essere comunicato alla Commissione Federale con un elenco provvisorio degli aspiranti 
allievi e delle loro Associazioni di appartenenza, presentando inoltre lo schema del programma, redatto in 
base alle dispense del Corso, questo deve essere conforme al presente Regolamento ed alla Normativa in 
vigore. 
 
Art. 3. 2. 
 
Per una qualificata preparazione molti insegnamenti devono essere svolti obbligatoriamente quali 
fondamentali, alcuni secondari possono trovare applicazione in base alle singole realtà locali. 
Sono fondamentali: topografia e cartografia, orientamento e meteorologia, sicurezza in montagna e primo 
soccorso, attrezzatura ed alimentazione, elementi di ecologia e didattica ambientale, dinamica di gruppo e 
responsabilità, botanica generale e sistematica, segnaletica e manutenzione dei sentieri. Le materie 
supplementari sono elencate nella Normativa di applicazione del Regolamento e nelle disposizioni regionali. 
 
Art. 3.3. 
 
Per accedere ai Corsi bisogna essere iscritti ad una Associazione affiliata alla F.I.E., aver partecipato da 
almeno un anno alle attività sociali, aver superato la maggiore età, godere dei diritti civili e politici e non 
aver subito condanne penali. L’aspirante allievo A.E.N. dovrà essere in possesso della licenza di scuola 
superiore di secondo grado. 
 
Art. 3.4. 
 
La Commissione Esaminatrice, composta da almeno quattro membri, è preposta alla verifica ed all’esame 
finale dei Corsi; oltre agli istruttori addetti alla formazione, vanno obbligatoriamente inclusi due membri 
esterni esperti nel settore, designati: l’uno dalla Commissione Federale e l’altro da quella Regionale, che 
dovranno garantire e certificare il regolare svolgimento dell’esame e verificare che sia stata attivata la 
procedura prevista allo svolgimento dell’intero Corso. 
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Art. 3.5. 
 
Alla fine del Corso ogni allievo dovrà presentare, per essere ammesso all’esame, una tesina su argomento 
naturalistico, escursionistico o la programmazione di un’uscita, di un trekking  o di un evento secondo le 
norme previste dalla Dispense, tale tesina finale deve comprendere la descrizione geomorfologia, storica, 
dell’architettura del paesaggio, del folklore e di quanto altro caratterizzi le zone percorse, il tutto 
documentato da cartografia e foto. 
L’esame finale del Corso, scritto ed orale, si svolgerà attraverso test attitudinali riguardanti tutte le materie 
istruite ed un colloquio di tipo caratteriale, che stabilisce la predisposizione del candidato al ruolo di A.E.N.  
Le prove di esame, previo anticipata richiesta, possono essere sostenute in sedi regionali diverse da quelle di 
residenza. 
 
Art. 3.6. 
 
Superate le prove teorico-pratiche la Commissione Esaminatrice provvederà a trasmettere alla Commissione 
Federale il resoconto comprovante gli esiti del Corso da parte dei candidati, indicando le loro generalità 
complete, con luogo e data di nascita, il recapito degli stessi e l’Associazione di appartenenza. Allegherà 
inoltre la sintesi dei prospetti indicanti giorni-ore-materie e presenze al Corso. Sarà quindi il Consiglio 
Federale, come già indicato all’art.2.2., a ratificare le iscrizioni all’Albo degli A.E.N. su proposta presentata 
della Commissione Federale. 
 
Art. 3.7 
 
Conseguita l’abilitazione tecnica viene rilasciato il relativo distintivo ed il tesserino provvisorio, valido due 
anni, di Aiuto Accompagnatore Nazionale da parte della Presidenza Federale. E’ previsto quindi un periodo 
di tirocinio pratico di un anno, coadiuvati da un tutor, presso una o più Associazioni F.I.E.. Queste attraverso 
i Consigli Direttivi ratificheranno o meno l’attitudine del candidato a condurre gruppi escursionistici. Tale 
delibera, visionata dalla Commissione Regionale dovrà essere fatta pervenire tramite il Comitato Regionale  
alla Commissione Federale per il rilascio, sempre questo tramite, della tessera definitiva di  A.E.N. 
In caso si rilevi che il tirocinante non è ancora pronto a  svolgere in proprio l’accompagnamento, il periodo 
di prova va ripetuto possibilmente sino ad ottenere tale risultato. 
 
 
Cap. 4.  COORDINAMENTO degli A.E.N. – F.I.E.  
 
Art. 4.1. 
 
Il coordinamento degli A.E.N. è affidato in linea decrescente alla Commissione Federale ed a quella 
Regionale, alle Delegazioni Provinciali ed alle singole Associazioni. Sono quindi da osservarsi in prima le 
norme dello Statuto Federale e del presente Regolamento, le disposizioni di dettaglio della Normativa di 
applicazione ed infine le varie disposizioni interne di ogni Comitato ed Associazione, che non possono 
derogare dalle precedenti direttive. 
 
Art. 4.2 
 
Oltre al Responsabile della Commissione Federale in seno alla Giunta Esecutiva, è nominato un 
Responsabile di Commissione Regionale presso ogni Comitato o Delegazione. Questi tiene aggiornato 
l’elenco e le schede personali degli A.E.N., ne coordina l’attività, promuove i Corsi di formazione e compila 
a fine anno una breve relazione, contenente la sintesi delle iniziative, eventuali suggerimenti e proposte. Tale 
relazione deve essere inoltrata tramite il Comitato Regionale alla Commissione Federale, deve contenere 
anche i nominativi degli A.E.N. che non prestano più la loro opera e sono da considerare decaduti e da 
depennare dall’Albo e di quelli temporaneamente sospesi per giustificati motivi cui all’art.11.2, secondo 
comma. 
Nelle Regioni dove non esiste ancora un Comitato o Delegazione i relativi compiti spettano ai Presidenti di 
ogni Associazione e comunque in seno ad ogni sodalizio viene delegato un rappresentante degli A.E.N.. 



Regolamento Corsi e A.E.N. F.I.E. 
Statuto e Cenni storici – Europa e Sentieri Europei 

 Pag. 8 Prima Dispensa 

Nel caso di perdurata  mancanza di presentazione delle relazioni la Commissione Federale segnalerà i 
nominativi al Consiglio Federale per i provvedimenti del caso. 
 
 
Art.  4.3. 
 
Gli A.E.N. sono tenuti, tramite le organizzazioni periferiche, a collaborare con le Commissioni Federale e 
Regionali, anche in merito all’aggiornamento della legislazione vigente nel settore dell’escursionismo. 
E’ facoltà di ogni A.E.N. proporsi ad incarichi elettivi e  richiedere a quale forma di specializzazione utile 
alla vita associativa e crescita della F.I.E. intende dedicarsi. Il Consiglio Federale, la Giunta ed ogni 
Comitato, in base alle proprie necessità, possono proporre indirizzi e compiti relativi alle singole contingenti 
esigenze ed a quelle più generali della F.I.E. 
 
Art. 4.4. 
 
L’elenco completo degli A.E.N. - F.I.E. operativi  è reperibile, anche su supporto informatico, presso la 
Segreteria della Presidenza Federale, quello regionale presso i singoli Comitati. I nominativi risultano 
protetti secondo le norme vigenti sulla privacy. 
 
 
CAP.  5.   ATTIVITA’ degli A.E.N. della F.I.E. 
 
Art. 5.1. 
 
L’attività degli A.E.N. si svolge in conformità con il presente Regolamento e la legislazione vigente. 
L’attività è assolutamente a carattere volontario e gratuito; potrà, a discrezione del Comitato od 
Associazione, essere concordato un contributo per il rimborso delle spese vive sostenute e documentate. 
 
Art. 5.2. 
 
Gli A.E.N. svolgono la loro opera, in collaborazione con gli organismi federali per: 
- accompagnare gli iscritti di gruppi organizzati, che siano sempre senza scopo di lucro, in escursione; 
- il mantenimento e la segnaletica degli Itinerari Europei, dei Treks Nazionali, e di percorsi locali, 
  acquisendo l’abilitazione al corso per la manutenzione sentieri; 
- lo studio, la realizzazione ed il mantenimento di itinerari escursionistici; proponendoli, se opportuno, agli 
  Enti provinciali e locali preposti alla segnaletica, in sintonia con Associazioni e/o Comitati regionali; 
- adoperarsi per la catalogazione e l’aggiornamento della cartografia escursionistica; 
- l’organizzazione di raduni escursionistici e/o manifestazioni a carattere turistico e ambientale; 
- fare opera di propaganda  e promozione della validità del benessere psico-fisico dell’escursionismo, 
  in  particolare far conoscere nel settore scolastico e giovanile la funzione educativa e formativa nella 
  frequentazione della montagna, quella sportiva e balsamica di camminare e di respirare all’aria aperta 
  nei boschi e nei declivi soleggiati ed inoltre introdurre alla scoperta, conoscenza e tutela dell’ambiente 
  naturale. 
 
 
CAP. 6.   I  SERVIZI  degli  A.E.N.  della  F.I.E. 
 
Art.  6.1. 
 
Oltre alle escursioni nel programma di ogni Associazione  F.I.E., a cui gli A.E.N. iscritti sono ovviamente 
preposti per l’accompagnamento, i singoli Comitati Regionali e gli organi periferici presentano 
periodicamente delle proposte di accompagnamento e didattica escursionistica, che sono pubblicizzati e 
rivolti alla collettività. Gli A.E.N., in tale circostanza prestano il loro servizio sempre a titolo gratuito e 
volontario, in risposta alle istituzioni che ne facciano richiesta, come: 
- Gruppi scolastici di ogni ordine e grado, nazionali ed esteri 
- Enti pubblici e privati, purché senza scopo di lucro, ed in particolare di volontariato socio-assistenziale 
- Associazioni  affiliate F.I.E. o F.E.E. ed altre ad esse assimilate, che non abbiano propri A.E.N..  
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Art. 6. 2. 
 
Le richieste per le prestazioni degli A.E.N. debbono pervenire in tempo utile alle organizzazioni periferiche 
F.I.E.  per iscritto firmate dal responsabile del Gruppo, Ente od Associazione richiedente. 
Nelle richieste deve essere specificato: il numero dei partecipanti, la fascia di età del gruppo o la classe di 
scolaresca, la preparazione dei componenti ed eventuali loro problemi, i nominativi del capo-gruppo ed altri 
collaboratori o sostituti. In tempo utile deve essere presentato l’elenco nominativo dei partecipanti. 
 
 Art. 6.3. 
 
Gli A.E.N. divengono i direttori dell’iniziativa ed hanno la responsabilità dell’organizzazione e delle 
decisioni dell’uscita in essere. 
 
 
 CAP. 7 .  COMPORTAMENTO DURANTE LE USCITE DEGLI A.E.N. 
 
Art. 7.1. 
 
Prima dell’escursione gli A.E.N. sono tenuti a fornire tutte le informazioni inerenti l’itinerario, le difficoltà, 
l’equipaggiamento necessario ed al comportamento da tenere durante l’escursione. E’ quindi opportuno 
predisporre regolamenti, programmi od avvisi a stampa da consegnare con anticipo ai soci e partecipanti, 
come previsto dalle Dispense operative. 
 
Art.  7.2. 
 
Prima della partenza gli A.E.N. sono tenuti a verificare l’effettiva presenza nell’elenco dei partecipanti ed a 
controllare che l’equipaggiamento sia conforme alle esigenze del percorso. Qualora richiesto debbono 
compilare il modulo di servizio, valido anche per l’eventuale rimborso spese. 
 
Art. 7.3. 
Qualora ad insindacabile giudizio degli A.E.N., con riferimento all’articolo 6.3., l’equipaggiamento o la 
preparazione di uno o più partecipanti siano ritenuti inadeguati, potrà essere rifiutata la loro partecipazione. 
 
 
ART. 7.4. 
 
In caso di avverse condizioni atmosferiche, o qualora vengano a mancare i necessari standard di sicurezza, 
ad insindacabile giudizio degli A.E.N., in riferimento all’art. 6.3., l’escursione può essere sospesa o subire 
variazioni anche durante il suo svolgimento. 
 
Art. 7.5 
 
Durante le escursioni gli A.E.N. sono tenuti a mantenere un comportamento consono alle regole di buona 
educazione e rispetto ambientale  e di farlo osservare ai componenti del gruppo, cercando di promuovere 
quell’entusiasmo comunicativo per far apprezzare le bellezze del paesaggio e della natura. Debbono saper 
descrivere i luoghi attraversati, i tipi di vegetazione e le particolari emergenze storico-ambientali. 
 
Art. 7.6 
 
Durante le uscite gli A.E.N. sono tenuti ad avere con se un “set” di primo soccorso e la dotazione di 
strumenti, documenti e materiali occorrenti al tipo di escursione.  
 
Art. 7.7. 
 
E’ fatto divieto lo svolgere per gli A.E.N. l’accompagnamento su roccia, sui ghiacciai, su terreni innevati  
che richiedono comunque  per la progressione, l’uso di corde, piccozze  e ramponi. 
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Art. 7.8. 
 
Terminata l’escursione gli A.E.N.  sono tenuti a far pervenire ai responsabili delle organizzazioni periferiche 
la scheda di partecipazione, adeguatamente firmata e completata con tutte le informazioni ed osservazioni 
richieste. In caso di incidenti, danneggiamenti od infortuni, oltre alla compilazione dei moduli d’uso, gli 
A.E.N. sono tenuti ad avvisare tempestivamente i dirigenti periferici, gli enti o le persone interessate ed a 
redigere regolare rapporto. Debbono rendersi partecipi, anche dopo l’escursione, con gli associati ed i 
testimoni per eventuali denuncie assicurative di infortunio o altro, informando gli interessati della 
documentazione e modulistica necessaria al caso. 
 
 
CAP.  8 .   GARANZIA DI ASSICURAZIONE PER GLI A.E.N. 
 
Art.  8.1. 
 
Gli A.E.N., come tutti gli altri partecipanti alle escursioni, debbono essere coperti da Assicurazione sia per 
danni personali che contro terzi. Godono inoltre se operativi della copertura per l’accompagnamento. 
Ciascuna Associazione e/o Comitato restano incaricati di contrarre per ogni socio l’Assicurazione 
unitamente alla tessera F.I.E.. Deve essere inoltre concordata di iniziativa locale, anche per i non soci 
partecipanti quali ospiti occasionali alle escursioni programmate, una particolare polizza per 
un’assicurazione giornaliera. 
 
 
CAP. 9  RICONOSCIMENTO  DEGLI  A.E.N.  
 
Art.  9.1. 
 
Durante il servizio, sia esso in ambiente od in manifestazioni, convegni, fiere,  mostre od altro, gli A.E.N. 
sono tenuti a portare in modo ben visibile quanto assegnato loro in dotazione. Il Consiglio Federale, i 
Comitati Regionali e le singole Associazioni sono invitati a fornire ai loro A.E.N.  capi di abbigliamento, 
quali berretti, camicie, foulards, giacche a vento o altro, di colore e fattura appropriata in modo che possano 
valorizzare la loro presenza e distinguersi dagli altri escursionisti. Tutti gli A.E.N. abilitati sono forniti di 
apposito distintivo dalla Commissione Nazionale e quando in servizio devono essere muniti di tessera 
A.E.N.. 
 
Art. 9. 2. 
 
Gli A.E.N. volontari della F.I.E. possono rivestire contemporaneamente incarichi diversi quali Guide 
Ambientali Escursionistiche, Accompagnatori di Media Montagna o professioni turistiche assimilate. 
Naturalmente distinguendo nel caso ruoli e competenze; è esclusa quindi ogni attività professionale, anche 
promozionale o pubblicistica all’interno delle Federazione e delle Associazioni associate. 
 
 
CAP. 10.  AGGIORNAMENTO   DEGLI   A.E.N. 
 
Art.  10.1. 
 
Ogni A.E.N. è tenuto al proprio aggiornamento e formazione culturale e fisica permanente, in modo da 
maturare la necessaria esperienza, migliorare le conoscenze teorico pratiche e consolidare le motivazioni 
personali. 
Ciascun Comitato Regionale, direttamente o tramite le proprie Associazioni, deve promuovere almeno con 
cadenza triennale Corsi di aggiornamento obbligatori per tutti gli A.E.N. In tale occasione è opportuno 
analizzare il locale sviluppo sostenibile con le attività compatibili alla tutela e conservazione dell’ambiente. 
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Art.  10.2. 
 
La Commissione Federale, sentite le esigenze delle organizzazioni periferiche, è tenuta a redigere un 
programma dei Corsi di aggiornamento ed a verificarne la effettiva realizzazione, redigendo infine una 
relazione annuale al Consiglio Federale. 
 
 
CAP. 11.      PROVVEDIMENTI A CARICO DEGLI   A.E.N. 
 
Art.  11.1. 
 
L’inosservanza del presente Regolamento da parte di un A.E.N. o per altri gravi motivi è prevista 
l’assunzione di provvedimenti disciplinari da parte della Commissione Federale sentita la Giunta Esecutiva. 
Per ogni accertato abuso della tessera A.E.N. indebitamente utilizzata si attivano le procedure per la 
radiazione dall’Albo, salvo eventuali denuncie all’autorità giudiziaria. 
 
Art.  11.2. 
 
La mancata partecipazione agli aggiornamenti periodici obbligatori, senza giustificato motivo, o le 
prolungate assenze dalle attività in seno alla propria Associazione o Comitato, causano la decadenza dalle 
funzioni, previste dall’art. 4.2, terzo comma, e la cancellazione dall’Albo.  
Le assenze se causate da temporanei motivi di forza maggiore, permettono, se documentate, la possibilità di  
due anni di sospensione.  
Coloro che assumono incarichi in seno ai Comitati od al Consiglio Federale, come previsto dall’art. 4.3, per 
cui debbono sospendere temporaneamente l’attività di A.E.N., hanno diritto alla tessera per l’intero periodo 
dell’aspettativa. 
 
Art.  11.3. 
 
Le inosservanze degli A.E.N. comunicate dalle organizzazioni periferiche tramite le Commissioni Regionali 
alla Commissione Federale, specificando il provvedimento da prendere, devono essere, in caso di gravi 
mancanze, rese note anche al Consiglio Federale. 
 I provvedimenti disciplinari  a carico degli A.E.N. comportano: 
- l’ammonizione verbale; 
- l’ammonizione scritta; 
- la sospensione della qualifica da tre a sei mesi; 
- la cancellazione dall’albo. 
 
Art. 11.4. 
 
Ogni provvedimento disciplinare comunicato per iscritto all’interessato tramite raccomandata con ricevuta di 
ritorno, (ad eccezione dell’ammonizione orale), entra immediatamente in vigore. Contro la decisione 
l’interessato può ricorrere al Consiglio Federale entro il periodo massimo di trenta giorni dalla notifica. 
 
Art.  11.5 
 
Per motivi personali l’A.E.N. può rinunciare al suo incarico di accompagnatore comunicando per iscritto le 
proprie dimissioni alla propria Associazione e/o Comitato; può inoltre richiedere una sospensione 
temporanea motivata da particolari esigenze previste dall’art.11.2.  
L’A.E.N. che non rinnova l’iscrizione annuale alla F.I.E. decade automaticamente dal suo ruolo. 
 
Art.  11.6. 
 
La cancellazione dall’Albo prevede la riconsegna tassativa del tesserino di riconoscimento e la cessazione di 
tutte le coperture assicurative in essere, relative all’accompagnamento, facenti carico alla F.I.E.. 
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CAP.  12.   ISTRUTTORI NAZIONALI DI ESCURSIONISMO  F.I.E. 
 
Art. 12.1. 
 
Sono nominati Istruttori Nazionali di Escursionismo  F.I.E.  coloro che per esperienza almeno decennale e 
per particolari specializzazioni in settori specifici, inerenti la materia in essere, risultino in grado di 
organizzare, secondo le direttive della Commissione Federale, e gestire i Corsi per A.E.N. e di 
aggiornamento. Gli Istruttori Nazionali di Escursionismo vengono nominati dal Consiglio Federale su 
proposta della Commissione Federale, alla quale debbono pervenire le richieste documentate da curriculum 
da parte dei Comitati Regionali. 
 
Art.  12.2. 
 
I requisiti necessari per presentare domanda per divenire Istruttori Nazionali di Escursionismo F.I.E.  sono i 
seguenti: 
- aver raggiunto l’età di 28 anni; 
- aver svolto nel ruolo di docenti almeno tre Corsi di preparazione per i nuovi A.E.N. avendo 
  partecipato alla gestione ed organizzazione dei Corsi stessi; 
- essere in possesso della tessera di riconoscimento di A.E.N., avendone praticato le funzioni, da 
  almeno dieci anni; 
- avere esperienza e specializzazione specifica in materie attinenti l’escursionismo. 
 
Art.  12.3. 
 
Compiti degli Istruttori Nazionali di Escursionismo sono: 
- svolgere funzioni di insegnamento ai Corsi A.E.N.; 
- elaborare i programmi di formazione ed aggiornamento in accordo con le Commissioni 
  Federale e Regionali; 
- organizzare e gestire i Corsi di formazione ed aggiornamento e le relative sessioni di esami; 
- presiedere le Commissioni di esame A.E.N. in tutte le Associazioni a livello nazionale. 
 
Art. 12.4. 
 
Gli Istruttori Nazionali di Escursionismo operano secondo le direttive della Commissione Federale, che ha il 
compito di iscriverli in apposita sezione dell’Albo Nazionale A.E.N.. 
Sono muniti di tessera di riconoscimento con validità decennale come gli A.E.N., che riporta però lo speciale 
tagliando di nomina ad Istruttore, i bollini annuali sono consegnati come per gli A.E.N. solo a coloro la cui 
attività viene documentata, come previsto dall’Art. 6.2., terzo comma. 
 
Art.  12.5. 
 
Per la cancellazione dall’Albo e gli eventuali provvedimenti disciplinari vale quanto previsto per gli A.E.N. 
al Cap. 11. del presente Regolamento.  
 
 
(1) Si raccomanda, ove possibile, di far parte delle Consulte per il Volontariato della Protezione 

Civile e di realizzare planning di intervento in accordo con il Corpo Nazionale del Soccorso 
Alpino. 
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DIRETTIVE DI APPLICAZIONE DEL REGOLAMENTO 
Oltre alle disposizioni contenute nello Statuto, nel Regolamento degli Accompagnatori Nazionali 
F.I.E. che stabilisce gli scopi, le attività, le funzioni, il servizio e gli obblighi degli A.E.N. sono da 
osservare le istruzioni contenute nelle Dispense e considerare le seguenti direttive generali: 

a) Relative al Corso di Formazione 
1) Ogni Comitato Regionale può organizzare un singolo Corso per A.E.N. per anno solare, che può 

essere suddiviso in più sezioni ed in varie città. Il Corso si compone in genere di 28 settimane, 
con lezioni settimanali di 2 ore (oppure quindicinali di 4 ore), teoriche e di 4/8 ore di escursioni 
in montagna, circa quindi 56 lezioni in aula per un totale di 112 ore. Il numero minimo di 6 
uscite sul territorio, comprese prove di valutazione per un totale minimo di 26 ore e massimo di 
40 ore. Il resto di monte ore mancanti potrà essere coperto con accompagnamenti di Gruppi di 
escursionisti (anche della propria Associazione), oppure di scolaresche, come indicato in 
precedenza. 

2) Il numero massimo dei partecipanti per ciascuna Sezione del Corso è di 30 unità. E’ possibile 
disporre in anticipo alcune prove selettive in base alla esperienza operativa ed organizzativa per 
l’ingresso al Corso, questo può essere suddiviso in più livelli. Un primo livello può essere 
costituito dalla positiva frequenza del Corso di qualificazione ad Ausiliario Regionale di 
Escursionismo che contribuisce ad un credito operativo semestrale. 

3) I moduli formativi in cui si articola il Corso possono essere acquisiti senza la frequenza delle 
lezioni a fronte di certificazioni di titoli di studio e qualificazioni professionali. Tale esenzione 
dovrà essere documentata dagli interessati unitamente alla domanda di ammissione alla prova di 
abilitazione, che dovrà comunque essere sostenuta presso un Comitato durante una sessione di 
esami. Non è richiesta la prova di abilitazione, ma basta la relativa certificazione, per ottenere il 
rilascio della tessera di Accompagnatore Regionale Escursionistico. La documentazione dovrà 
essere accertata e verificata dalle Commissioni Regionale e Federale e la nomina approvata dal 
Consiglio. Il candidato dovrà comunque presentare sempre la tesina cui all’articolo 3, comma 5. 
del Regolamento A.E.N. 

4) Ciascuna Associazione può richiedere ai candidati l’autocertificazione e/o il certificato medico 
di sana costituzione ed  idoneità psico-fisica alla conduzione di gruppi e ad assumere 
responsabilità.  

5) La frequenza al Corso è obbligatoria e sono ammesse un massimo di ore di assenza non 
superiori al 30% dell’intero Corso. E’ consigliabile programmare anche alcune lezioni di 
recupero. 

6) Gli insegnanti scelti per i Corsi di qualificazione debbono possedere conoscenza e preparazione 
nelle discipline e  materie istruite, non debbono però necessariamente essere iscritti alla F.I.E. o 
rivestire la qualifica di Istruttori Nazionali di Escursionismo F.I.E. 

7) Gli insegnanti restano incaricati, oltre alla verifica delle presenze, all’accertamento della 
preparazione, con elaborati di programmazione di eventi,  escursioni o trekking. Gli insegnanti 
devono accertare il crescente livello di formazione con prove tecniche di sicurezza e primo 
soccorso, con la lettura di carte topografiche e verificando l’autonomia propositiva nel muoversi 
in gruppo sul terreno.  

b) Relative agli Accompagnatori 
8) Gli A.E.N. prima di ogni uscita di cui sono responsabili debbono esplorare e verificare di 

persona l’intero tracciato, affinché sia possibile rilevarne sopravvenute difficoltà, onde evitare 
imprevisti. 

9) Devono conoscere sufficientemente la natura ed i luoghi attraversati nelle escursioni, in modo 
da poterne illustrare le caratteristiche e le proprietà ai gitanti. 
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10) L’autorità dell’Accompagnatore trova il suo fondamento nella competenza, disponibilità, 

cordialità ed entusiasmo. Deve essere affidabile, rispettoso, autorevole solo nel caso le 
circostanze lo richiedano. 

11) Ogni A.E.N. deve essere capace di leggere ed interpretare una carta topografica, saper 
riconoscere i suoi principali elementi al fine di rilevarne il punto sul terreno, orientarsi e saper 
programmare un itinerario. 

12) Deve avere competenza nell’organizzare e dirigere praticamente ogni escursione in sicurezza e 
nelle migliori condizioni. 

13) Deve figurare nel proprio ruolo nel programma annuale della propria Associazione e/o Comitato 
e prendere parte attiva alla vita associativa della F.I.E.. Ogni Associazione deve presentare per 
tempo al proprio Comitato con avvisi a stampa la propria attività, specificando per ogni uscita o 
evento i nominativi degli A.E.N. preposti. I Comitati dovranno promuovere e verificare ogni 
iniziativa, relazionando in sintesi a fine anno alla Commissione sul reale impegno degli A.E.N., 
segnalando i nominativi di quelli in aspettativa o da depennare. (Reg.to art . 4/2) 

14) Per ogni uscita di almeno 10 gitanti è opportuno vi siano due Accompagnatori, dei quali il Capo 
Gita starà in genere in testa ed il Secondo in coda alla colonna. Il gruppo deve restare compatto. 
Il passo dovrà essere coordinato a quello di tutti i componenti. All’inizio dell’escursione 
l’andatura,  in particolare in salita, dovrà essere piuttosto moderata, in modo da adeguare 
opportunamente il fisico ad una progressione uniforme, per poi riprendere la marcia normale. 

15) Compiti dell’A.E.N. sono la valorizzazione dell’individuo nel contesto della vita associativa ed 
infondere la cultura della conservazione e riqualificazione dell’ambiente, quale indispensabile 
patrimonio per il futuro. 

16) L’A.E.N. è un operatore sociale, il suo impegno volontario e gratuito si svolge entro un preciso 
codice comportamentale ed etico, deve quindi essere sorretto da una forte motivazione interiore. 

 
L’escursionismo è un’attività che, nata dal desiderio di conoscere e valorizzare l’ambiente naturale 
e le risorse umane, si sviluppa nella passione di una  sana disciplina sportiva da svolgere e 
condividere  in una relazione associativa improntata a solidarietà e socievolezza. L’escursionismo è 
uno sport formativo nel fisico e nella mente, merita pertanto una adeguata informazione e 
preparazione, per essere vissuto con risultati ottimali  di benessere, piacere e sicurezza, sono quindi 
indispensabili Accompagnatori competenti e qualificati. 
 

Commissione Nazionale A.E.N. -  F.I.E.  
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Regolamentazione del Corso per Accompagnatore Ausiliario Regionale di Escursionismo 
 
La figura di “Ausiliario” era già prevista nel primo Regolamento per Accompagnatori del 1990. 
Su proposta della Commissione  Nazionale A.E.N. il Consiglio Federale in data 16.X.2010 ha 
deliberato di poter uniformare tra i vari Comitati la regolamentazione di Corsi per Accompagnatore 
Regionale in modo da renderli omogenei nei loro programmi, tale iniziativa allo scopo di 
raggiungere in breve tempo un doppio risultato: 
1) al fine di acquisire una identica valutazione nei “crediti” per poter eventualmente accedere da 

parte dei partecipanti al successivo Corso per Accompagnatore Nazionale, (per coloro che 
volessero continuare la formazione per A.E.N.); 

2) per ottenere inoltre una garanzia nella preparazione a svolgere il delicato incarico di 
volontariato, quale Ausiliario Regionale,  nell’accompagnamento dei soci della propria 
Associazione e delle scolaresche, con la istituzione di un uguale tesserino di riconoscimento, 
rilasciato dalla Commissione Federale Accompagnatori, dopo un percorso prestabilito di 
formazione. 

 
Sappiamo che i Corsi da A.E.N. sono stati convalidati da decenni di elaborate esperienze e che 
comunque debbono essere sempre aggiornati. Invece i primi Corsi per A.R.A.E., iniziati nel 2011, 
hanno avuto una partecipazione straordinaria di adesioni, non hanno però precedenti in campo 
nazionale, sono quindi sperimentali, si spera di ottenere, attraverso la pratica e la verifica, di poter 
formulare nel tempo una regolamentazione definitiva, adeguata al compito da svolgere ed ai 
risultati da conseguire. Di intesa con i Comitati  è stata programmata  la procedura indicata di 
seguito, che sarà annualmente testata da prove e consultazioni ed eventualmente integrata con 
modifiche migliorative. 
 
Ogni singola Associazione può farsi direttamente carico di un Corso regionale con il benestare del 
Consiglio del Comitato stesso. I Corsi dovranno essere comunque comunicati dal Comitato alle 
altre Associazioni federate nell’ambito territoriale, che possono compartecipare con i loro soci. 
I Presidenti delle Associazioni, valutando ogni singola richiesta, presentano i nominativi degli 
interessati iscritti F.I.E., che abbiano almeno svolto un anno di attività escursionistica sociale o che 
abbiano una valida pratica di escursionismo e che si ritenga possano svolgere con correttezza, 
capacità ed autorevolezza tale incarico. 
 
Il  Corso teorico-pratico deve essere almeno di 60 ore complessive tra teoria e applicazione pratica, 
deve avere durata semestrale, viene organizzato raggiungendo un numero sufficiente di iscritti. 
Ogni Corso prima del suo inizio deve essere comunicato dai Comitati o Associazioni proponenti 
alla Commissione Nazionale Accompagnatori, dichiarando di aderire alla nuova formula per 
ottenere i riconoscimenti previsti. Deve essere specificato il nominativo del Responsabile della 
Formazione del Corso, che può anche non essere il Presidente dell’Associazione o il Responsabile 
Regionale A.E.N. 
 
Il Corso si compone di almeno 15 lezioni teoriche in aula, ciascuna di due / tre ore settimanali, e di 
almeno due uscite con esercitazioni  e applicazioni pratiche. 
L’Aspirante A.R.A.E. dovrà inoltre partecipare, per completare le 60 ore del Corso, come assistente  
al Capo Gita nell’accompagnamento in almeno quattro uscite giornaliere della  propria 
Associazione o di altre F.I.E o scolaresche, avendo ottenuto dal Capo Gita designato la valutazione 
di “lodevole” in almeno tre delle prestazioni. 
 
Tale valutazione sarà consegnata direttamente al Addetto alla Formazione del Corso. 
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Ogni Corso ha inizio ad accettazione da parte del Consiglio del Comitato Regionale del programma 
esposto di seguito, o di altro più completo da concordare, si tiene nella sede locale più opportuna e 
nelle giornate da stabilirsi in accordo con i partecipanti. 
Nella seconda uscita di esercitazione pratica sarà verificata la preparazione e si concluderà il Corso. 
La valutazione in ogni circostanza sarà concordata in comune tra il Presidente, o suo delegato, 
dell’Associazione di appartenenza del candidato, dal Responsabile della Formazione del Corso, da 
due rappresentanti qualificati, nominati dal Presidente del Comitato Regionale. Il Responsabile del 
Corso resta incaricato di verbalizzare i risultati, inviando una  relazione anche alle due Commissioni 
Regionale   e  Nazionale A.E.N. con la trasmissione dei nominativi, generalità e Associazioni di 
appartenenza dei nuovi Ausiliari abilitati. 
 
Nelle 15 lezioni teoriche in aula di 2/3 ore ciascuna per un totale di almeno 30 ore, come già detto 
in precedenza, dovranno essere svolte le istruzioni sulle materie sotto elencate; nel caso risultasse 
che, per l’insegnamento  o l’apprendimento degli argomenti istruiti, le ore non fossero sufficienti, le 
stesse possono essere aumentate; è opportuno inoltre ripetere alcune lezioni per gli eventuali 
assenti. L’insegnamento delle materie non deve essere necessariamente presentato nell’ordine 
indicato di seguito: 

1) Lettura della carta topografica, uso delle bussola, goniometro ed altimetro, (due lezioni). 
2) Cartografia, GPS , sistema geodetici e WGS 84 
3) Nozioni sulla Regione di pertinenza, leggi regionali sull’escursionismo ed attività di guida. 
4) Parchi ed aree protette, conoscenza dei percorsi della propria Provincia e dei i principali 

itinerari escursionistici delle altre Province della Regione e loro lettura sulla carta 
topografica. 

5) Vegetazione, conformazione geologica e orografica della propria Regione 
6) Segnaletica F.I.E, C.A.I.  e varia, sentieristica e manutenzione sentieri. 
7) Attrezzatura, vestiario, alimentazione e valutazioni meteorologiche 
8) Prevenzione ai rischi, nozioni di primo intervento, chiamata soccorso, modulistica per 

dichiarazione di infortunio. 
9) La F.I.E. e la F.E.E. , la loro storia, Statuti e Regolamenti . I sentieri internazionali. 
10) Organizzazione , conduzione e svolgimento di una escursione giornaliera e di un trekking. 
11) Responsabilità nell’accompagnamento. Affidabilità. Volontariato. Dinamica di gruppo. 
12) Ambiente, piani altitudinali, ecologia, biodiversità e sviluppo consapevole. 
13) Riepilogo delle materie istruite e colloquio personale con gli Allievi. 
 
Naturalmente questo breve corso fornisce delle nozioni di base. Le competenze sugli argomenti 
dovranno essere perseguite personalmente dagli interessati nel lungo periodo. 
L’Aspirante Ausiliario di Escursionismo e l’Accompagnatore Regionale potranno operare 
soltanto come assistenti di un Capo Gita A.E.N. nelle escursioni della propria Associazione o 
nelle uscite con le scolaresche. Solo nel caso mancasse la presenza di A.E.N. nella Associazione 
di appartenenza il Presidente della stessa potrà autorizzare l’Ausiliario o l’Accompagnatore 
Regionale a svolgere il compito di Capo Gita. 
 
Dopo i sei mesi di frequenza alle lezioni e alla connessa partecipazione pratica nelle 
escursioni, come sopra detto, confermata l’attitudine a svolgere tale incarico, l’aspirante otterrà 
il tesserino di “Accompagnatore Ausiliario di Escursionismo” della F.I.E.. A questo punto si 
presentano due prospettive come già anticipato: 
1) l’Ausiliario continua il Corso di formazione per A.E.N., con un “credito” delle sessanta ore 

e dei sei mesi di presenze effettuate. Per cui dovrà ancora svolgere altre 100 ore di 
preparazione teorico pratica e dovranno trascorrere circa altri dodici mesi, per raggiungere il 
biennio scolastico previsto, sostenendo infine l’esame di abilitazione finale per ottenere il 
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tesserino di “Aiuto Accompagnatore Escursionistico Nazionale” ed il relativo distintivo, 
seguendo in questo ulteriore anno il completamento dello studio delle Dispense e 
procedendo secondo l’iter del Regolamento e della Normativa A.E.N. in vigore; 

2) l’Ausiliario non continua lo studio, ma si impegna per un anno nell’accompagnamento 
quale Ausiliario nella propria Associazione o nelle scolaresche, dopo tale periodo potrà 
ottenere, se valutato positivamente, la tessera ed il distintivo di Accompagnatore Regionale  
di Escursionismo, per poter intraprendere anche come Capo Gita il servizio di volontariato, 
sempre ed esclusivamente nella Associazione di appartenenza e nelle uscite con le 
scolaresche. Comunicazione di tale esito dovrà essere estesa alle due Commissioni come in 
precedenza. 

 
Nel periodo di tirocinio pratico l’Ausiliario, come l’Aiuto A.E.N,. dovrà tenere aggiornato un 
“quaderno personale” dove relazionare le uscite escursionistiche effettuate, con descrizione e 
commento dei percorsi, considerazioni ed  esperienze acquisite. Tale quaderno-diario verrà 
visionato alla fine del Corso per una ulteriore valutazione sulla  completa formazione dell’Allievo 
e decidere così la consegna della tessera definitiva di Accompagnatore. 
 
Per quanto non specificatamente indicato ci si dovrà attenere anzitutto allo Statuto ed al 
Regolamento Federale e seguire le ulteriori disposizioni del Regolamento e Normativa degli 
A.E.N., a differenza di questi ultimi non è richiesta per gli A.R.A.E. la licenza di scuola superiore. 
ed il superamento dell’esame finale di abilitazione. 
 
Si intende che le prestazioni sono a titolo volontario e gratuito con il solo rimborso delle spese 
sostenute nell’accompagnamento. Lo spirito che anima tutti gli accompagnatori F.I.E. è quello delle 
socializzazione, della aggregazione amichevole e della solidarietà, con il proponimento dello 
sviluppo della persona, nel rispetto dell’ambiente e nell’amore per la natura e la montagna. 
 

Il Responsabile Nazionale F.I.E. 
Commissione Accompagnatori 

Luigi Ferrando 
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STATUTO della F.I.E. (estratto) 

TITOLO I – COSTITUZIONE E SCOPI 

Art. 1 Costituzione e natura 

1. La Federazione Italiana Escursionismo (“FIE”), fondata nel 1946, è stata costituita in Torino con 
Rogito Notaio Michele Ghiggia il 1° Giugno 1968, in continuazione dell’opera svolta precedentemente 
dalla Confederazione Alpinistica Escursionistica Nazionale (C.A.E.N.) 

2. La FIE è Ente Morale senza fine di lucro con personalità giuridica di diritto privato, riconosciuta con 
Decreto del Presidente della Repubblica 29 Novembre 1971 n. 1152. 

3. La FIE è organizzazione apolitica, apartitica, indipendente ed estranea da ogni influenza di razza, 
religione, sesso. Si ispira ai principi democratici e promuove la partecipazione di chiunque in 
condizioni di uguaglianza e di pari opportunità. 

4. La FIE, con Decreto Ministero Ambiente del 17/11/2004, è stata individuata  quale Associazione di 
Protezione Ambientale ai sensi della Legge 8 Luglio 1986 n. 349. 

5. La FIE è membro effettivo della F.E.R.P. Federation Européenne du Randonnée Pédestre (anche 
E.R.A. European Rambler's Association, o E.W.V. Europälische Wandervereinigung), organizzazione 
fondata il 19 Ottobre 1969 in Germania. Ne recepisce e ne condivide i principi e gli obiettivi statutari. 

6. La Federazione Italiana Escursionismo si qualifica come associazione di promozione sociale e come 
tale eleva a proprio riferimento la Legge 383/2000, e le norme civilistiche del Libro Primo, Titolo II. 

Art. 2 Oggetto ed obiettivo della FIE 

1. La FIE promuove: 
- la pratica dell'escursionismo e di tutte le attività connesse, con o senza attrezzature tecniche, in 

diretto contatto con la natura, in tutte le sue forme, ambienti e stagioni; 
- l'attività di volontariato finalizzata alla solidarietà sociale; 
- la protezione e lo sviluppo delle tradizioni rurali e montane per la salvaguardia ed il rispetto 

delle culture locali; 
- il corretto incontro della popolazione giovanile con l'ambiente naturale, sviluppandone le 

capacità di conoscenza, interpretazione e rispetto; 
- la tutela e la conservazione dell'Ambiente al fine di consegnare l'integrità delle risorse naturali 

alle generazioni future, secondo i principi della sostenibilità; 
- le attività sportive dilettantistiche legate all'Ambiente, al tempo libero e all'inclusione sociale in 

tutte le sue forme, ambienti e stagioni; 
- le attività che favoriscano il coinvolgimento di soggetti socialmente svantaggiati e diversamente 

abili. 

2. La FIE supporta le attività dei Membri Affiliati, sviluppandone la co-operazione e ne rappresenta 
gli interessi specifici presso Istituzioni ed Enti Nazionali, pubblici e privati. 

3. Per adempiere al proprio obiettivo e scopo generale la FIE opererà attraverso: 
- attività motorio-sportive a carattere amatoriale, anche con modalità competitive ed agonistiche, 

a scopo di ricreazione, crescita, salute, maturazione ed inserimento personale e sociale, di 
formazione e recupero all’attività fisica, il tutto realizzato specialmente attraverso le associazioni e 
società sportive e/o di promozione sociale affiliate; 

- attività formative: corsi ed altre iniziative a carattere formativo per dirigenti, tecnici,  
accompagnatori escursionistici, segnalatori di sentieri, arbitri, giudici di gara e altre figure, 
esclusivamente con modalità di volontariato; 

- attività sussidiarie culturali, di comunicazione, indagine e ricerca, editoriali a carattere 
informativo tecnico e didattico, il tutto finalizzato alla promozione dell’attività escursionistica nella 
sua più ampia accezione; 

- tracciatura di sentieri destinati all’escursionismo come sopra definito per ogni età ed abilità, il 
loro mantenimento, la loro salvaguardia e la loro identificazione attraverso adeguata segnaletica, 
carte e guide; 

- piena collaborazione con le Istituzioni e gli Enti, pubblici e privati, preposti alla tutela dello 
sport, dell’ambiente e del turismo, nonché con la famiglia, le Istituzioni e gli Enti, pubblici e privati, 
preposti all’educazione scolastica e giovanile 

Art. 3 Denominazione e segni distintivi 

1. La denominazione FEDERAZIONE ITALIANA ESCURSIONISMO, ed ogni suo acronimo (FIE o F.I.E. od 
in qualunque altro modo scritto) ed il suo segno distintivo (logo) sono tutelati dagli artt. 16 e 2569 
Cod.Civile. La tutela giuridica e la gestione, sia logistica che economica, della denominazione, dei 
segni distintivi, dei loghi e dei marchi, sono di competenza esclusiva del Consiglio Federale. 
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2. I Comitati Regionali, le Delegazioni Territoriali e/o Provinciali, le Commissioni Tecniche e tutti gli 
organi previsti dal presente statuto dovranno assumere esclusivamente la denominazione di cui al 
precedente punto 1, seguita dalla denominazione territoriale e/o tecnica stabilita dal Consiglio 
Federale. 

3. Ogni eventuale utilizzo della denominazione e dei segni distintivi della FIE per finalità diverse da 
quelle appena descritte, anche da parte di soggetti affiliati, dovrà essere espressamente autorizzato 
dal Consiglio Federale. 

4. L’utilizzazione delle suddette denominazioni e dei relativi segni distintivi da parte delle Associazioni 
Affiliate sarà disciplinata ed autorizzata dal Consiglio Federale 

Art. 4 Soci ed Affiliazione 

1. Sono Soci della FIE le singole Società e le Associazioni Sportive Dilettantistiche e/o di Promozione 
Sociale e/o di Volontariato  (di seguito “Associazioni”), riconosciute e non, senza scopo di lucro, la cui 
“domanda di affiliazione” sia accolta dal Consiglio Federale. 

2. Le Associazioni, con esclusione delle Organizzazioni di Volontariato, devono conformarsi ai requisiti di 
cui all’art. 148/8c del TUIR. 
Le Associazioni debbono inoltre: 
a. prevedere l’obbligo di attenersi allo Statuto ed ai Regolamenti della FIE, ivi comprese le 

eventuali successive modifiche; 
b. avere oggetto sociale ed obiettivi statutari compatibili con quelli dell'art. 2 del presente 

Statuto; 
c. avere la sede sociale sul territorio italiano, ancorché stabiliscano la loro sede legale, ai fini 

dell’ordinamento statale, in uno degli Stati membri dell’Unione Europea; 
d. garantire ai propri Tesserati l’esercizio del diritto di voto nelle assemblee ed ogni altro 

diritto connesso alla democrazia associativa. 

3. Le modalità di affiliazione, i requisiti necessari e le procedure interne per l'accettazione delle 
domande di affiliazione, nonché gli aspetti patrimoniali, sono definiti con specifico Regolamento, 
deliberato dal Consiglio Federale, nel pieno rispetto di quanto stabilito dall'art. 148/8/c Testo Unico 
917/86. 

4. L’affiliazione alla FIE può cessare: 
a. per recesso; 
b. per scioglimento dell’associazione; 
c. per esclusione nel caso di modifiche del proprio Statuto che siano in contrasto con le 

disposizioni del precedente punto 2; 
d. per esclusione a causa di comportamenti di fatto, che si pongano in evidente contrasto con i 

fini istituzionali della Federazione; 
e. per esclusione derivante da morosità nel pagamento delle quote annuali di affiliazione e/o di 

tesseramento. 

5. Documentata azione di cancellazione dell’affiliazione di una Associazione può essere promossa presso 
il Consiglio Federale da ogni Organo Sociale. La delibera di cancellazione, sentite le parti in causa, 
deve essere deliberata dal Consiglio Federale con una maggioranza che rappresenti almeno il 50% 
più 1 dei componenti aventi diritto al voto. Avverso alla sanzione della esclusione è ammesso ricorso, 
da parte dell'Associazione interessata, entro 90 giorni, al Collegio Federale dei Probiviri, che, sentite 
le parti, si pronuncia in via definitiva entro 30 giorni. 

Art. 5 Tesserati 

1. Sono Tesserati FIE le persone fisiche iscritte alle “Associazioni” affiliate ed in quanto tali deleganti le 
Associazioni stesse a rappresentarli presso la FIE. La qualità di Tesserato si acquisisce al momento 
del rilascio e/o della vidimazione della tessera annuale. 

2. I Tesserati hanno il diritto di partecipazione all’attività della FIE direttamente e/o attraverso le 
rispettive “Associazioni” di appartenenza e di concorrere, se in possesso dei requisiti prescritti, alle 
cariche sociali elettive. 

3. I Tesserati sono tenuti all’osservanza dello Statuto e dei Regolamenti FIE, nonché dei codici di 
comportamento sportivo, il cui concreto riferimento sono le disposizioni emanate dal CONI in materia. 

4. La qualifica di Tesserato FIE può cessare: 
a. per dimissioni e/o cancellazione dall'Associazione di appartenenza; 
b. per cessazione dell’affiliazione alla FIE dell'Associazione di appartenenza; 
c. per inibizione, temporanea o definitiva, deliberata dal Consiglio Federale, sentiti sia 

l'Associazione di appartenenza, sia l'interessato, a seguito di comportamenti che possano 
danneggiare gravemente l'immagine della FIE; l'Associazione di appartenenza potrà promuovere 
azione avversa alla sanzione ricorrendo, entro 90 giorni, al Collegio Federale dei Probiviri, che si 
pronuncia in via definitiva entro 30 giorni. 



Regolamento Corsi e A.E.N. F.I.E. 
Statuto e Cenni storici – Europa e Sentieri Europei 

 Pag. 20 Prima Dispensa 

 

Art. 6 Durata, sedi e anno sociale 

1. La durata della FIE è illimitata. 
2. La Sede Legale è in Genova. 
3. La Sede Sociale ed Amministrativa può essere posta in qualsiasi località, sul territorio Italiano, 

con delibera del Consiglio Federale. 
4. L’anno sociale corrisponde all’anno solare. 

 
TITOLO II – ORDINAMENTO 

Art. 7 Organi Sociali 

Gli Organi Sociali si suddividono in: 

Organi Federali 
a. Assemblea Federale; 
b. Consiglio Federale; 
c. Presidente Federale; 
d. Vice Presidente Vicario; 
e. Collegio Federale dei Revisori dei Conti; 
f. Collegio dei Probiviri; 

Organi Territoriali: 
g. Assemblee dei Comitati Regionali; 
h. Consigli Direttivi dei Comitati Regionali; 
i. Presidenti dei Comitati Regionali; 
j. Delegati Territoriali; 

Organi Tecnici: 
k. Commissioni Tecniche Federali; 
l. Commissioni Tecniche Regionali. 
 

… 
 

SEZIONE I – GLI ORGANI FEDERALI 

Art. 9 Assemblea Federale 

A. Definizione e compiti 
L’Assemblea Federale è l’organo supremo della FIE ed ad essa spettano compiti deliberativi e di 
controllo.  
All’Assemblea Federale, convocata in sessione ordinaria, sono riservati i poteri di: 
a. esaminare ed approvare gli Atti ed i Programmi sottoposti dal Consiglio Federale; 
b. esaminare ed approvare i bilanci consuntivi e preventivi, e le relazioni morali; 
c. eleggere, con votazioni su liste separate, il Presidente Federale ed i Consiglieri Federali, nonché i 

componenti dei Collegi di cui ai punti (e) ed (f) dell’art. 7; 
d. nominare e cancellare i membri del Comitato d’Onore di cui all’art. 8, secondo le modalità in esso 

previste. 
All’Assemblea Federale, convocata in sessione straordinaria, sono riservati i poteri di: 
e. deliberare le modifiche statutarie; 
f. deliberare lo scioglimento della Federazione. 

 
… 
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… 

SEZIONE III – ORGANI TECNICI 

Art. 26 Commissioni Tecniche 

Per un più efficace conseguimento degli scopi della Federazione, il Consiglio Federale può istituire 
Commissioni Tecniche, conferendo loro la struttura organizzativa ritenuta più opportuna.  

La direzione delle Commissioni è affidata a Commissari Tecnici Federali nominati dal Consiglio Federale, 
su proposta del Presidente Federale. A loro volta, i Comitati Regionali potranno istituire Commissioni 
Tecniche Regionali sul territorio di loro competenza, e con riferimento alle Commissioni Federali già 
istituite, affidandone la direzione a Commissari Tecnici Regionali, nominati dal Consiglio Regionale, tenuto 
conto delle indicazioni del Commissario Tecnico Federale di competenza. 

I programmi delle Commissioni Tecniche Federali sono sottoposti al controllo del Consiglio Federale, al 
quale devono presentare relazioni, rendiconti e progetti, per approvazione. 

Le Commissioni Tecniche Federali non hanno autonomia patrimoniale essendo parte integrante del 
bilancio federale. A tal fine sono soggette al controllo finanziario del Tesoriere Federale. 

Le Commissioni Tecniche Regionali operano in stretta osservanza delle direttive tecnico-organizzative 
della Commissione Tecnica Federale di riferimento, e sono da questa coordinate. La gestione finanziaria è 
in carico al Comitato Regionale, a cura del Tesoriere Regionale, che provvede al controllo degli impegni e 
delle relative entrate ed uscite. 

 

COMMISSIONI TECNICHE DELEGATO E-MAIL 

Accompagnatori Luigi Ferrando luigiarmandoferrando@tiscali.it 

Escursionismo giovanile Carlo Greppi c.greppi@tiscali.it 

FEE Elvira Bozzano pierelvy@libero.it 

Marcia Marco Peli mpeli@elmec.org 

Pubbliche relazioni 
Andrea Turolla 
Omero Savina 

andrea.turolla@eco.unipmn.it 
omero.savina@tesoro.it 

Sci Tarcisio Ziliotto tarcisio.ziliotto@e4a.it 

Sentieristica e cartografia  Domenico Pandolfo mimmopandolfo@hotmail.it 

Speleologia e Sentieri europei Maurizio Boni info@maurizioboni.it 

… 

TITOLO IV – DISPOSIZIONI FINALI 

Art. 33 Regolamenti 

Per il corretto funzionamento e l'applicazione delle norme generali del presente Statuto, il Consiglio 
Federale provvederà alla redazione ed approvazione, entro il termine di giorni 90 dall'entrata in vigore 
dello Statuto stesso, di appositi Regolamenti articolati nelle seguenti aree: 

… 
e. Regolamenti per il rilascio di attestati di Abilitazione Tecnica (accompagnatori, segnalatori di 

sentieri, istruttori, ecc.); 

… 



Regolamento Corsi e A.E.N. F.I.E. 
Statuto e Cenni storici – Europa e Sentieri Europei 

 Pag. 22 Prima Dispensa 

FEDERAZIONE ITALIANA ESCURSIONISMO 
Un po' di storia 

Negli anni attorno al 1880 si forma in Lombardia la FEDERAZIONE PREALPINA che ha il 
suo centro operativo a Milano e nella zona di Lecco. Nel 1906 l'organizzazione della 
Federazione Prealpina è tale che la stessa è in grado di farsi carico del moltiplicarsi delle 
necessità del pubblico e costituire una commissione denominata Consorzio per le 
segnalazioni in montagna che ebbe la sede presso il Touring Club Italiano. Fu redatto un 
regolamento per le segnalazioni in montagna che prevedeva l'utilizzo di 23 simboli in 
massima parte geometrici i quali venivano posti con vernice rossa "minio" su quei sentieri 
che come recita chiaramente il regolamento all'Art. 1. "...si possa giungere, da turisti ad 
alpinisti poco pratici senza grande difficoltà, escluse assolutamente le ascensioni che 
rappresentino pericoli e quelle in genere per le quali non esista ne strada ne sentiero ..". Il 
consorzio per le segnalazioni in montagna operò quindi per 9 anni segnando oltre 250 
sentieri e pubblicando un numero imprecisato di guide e cartine; viene fermato in questa 
sua opera dalla grande guerra (1915/1918). 

Nell'immediato dopoguerra, si ha un periodo di riorganizzazione e nel 1923 il dott. Carlo 
Toesca di Castellanza fonda a Torino la Confederazione Alpinistica ed Escursionistica 
Nazionale (C.A.E.N.) che raccoglie l'eredità della Federazione Prealpina e nel 1927 si 
trasforma definitivamente in FEDERAZIONE ITALIANA ESCURSIONISMO con sede a 
Roma. Sono gli anni dell'avvento del fascismo e per molte associazioni sorge l'obbligo di 
adesione alle organizzazioni di partito, così la F.I.E viene incorporata nell’Opera Nazionale 
Dopolavoro.  
Nel 1931 impongono che al C.A.I. facciano capo tutte le associazioni che, oltre ad altre 
attività, praticano I'alpinismo. 
 

Questa breve cronistoria serve per introdurre ai giorni nostri la F.I.E. precisando quanto in parte non 
sia esatta la dicitura "fondata nel 1946" in quanto la reale data di nascita della struttura F.I.E. è 
1880. 

 
Il giorno 16 aprile 1946 a Genova presso la sede del C.O.N.I. viene ridato voce autonoma alla F.I.E. 
che subito prosegue la sua opera. Da oltre 70.000 iscritti del periodo dell'anteguerra, viene chiamata 
a raccolta ciò che rimane dell'escursionismo nazionale. Risposero in molti tra cui Buscaglione e 
Genesio da Torino, Sioli e Prada da Milano, Natilli e Riccio da Napoli, Falcipieri da Vicenza, Bosi 
da Verona, Bagnoli da Roma Esposito da Trieste, Sassi da Lecco e molti altri presidenti di 
associazioni ancora intenzionate ad operare. 
 
Il 18 settembre 1948 al primo Consiglio Nazionale a Torino viene approvato il testo del 
secondo Statuto della F.I.E.. 
 
Dal 1950 iniziano le pubblicazioni del giornale "ESCURSIONISMO", organo ufficiale 
d'informazione della F.I.E.; arrivano i primi riconoscimenti dal C.O.N.I. che vede la F.I.E. 
come "unico Ente in Italia preposto alla disciplina della marcia di regolarità", il 
Commissariato al Turismo (non esisteva ancora un Ministero del Turismo) riconosce alla 
F.I.E. la qualifica di "Ente collegato al Commissariato al Turismo". 
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Il 29 novembre 1971 con D.P.R. n° 1152 si concede alla F.I.E. la personalità giuridica, 
quale Ente Morale. Tale decreto viene pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n° 6 dell’8 
gennaio 1972. 
 
Da una manciata di gruppi escursionistici nel 1992 la F.I.E. riunisce tra le sue fila cento 
associazioni, che diventeranno presto oltre 150 con circa diecimila iscritti. 
Con Decreto del Ministero dell’Ambiente il 17 novembre 2004 la F.I.E. viene inserita tra le 
Associazioni di Protezione Ambientale, in riferimento alla legge 349/ 96. 
 
Il nuovo Statuto, approvato a Milano il 5 marzo 2011, viene redatto in base alla legge 
383/2000, sul modello degli Enti di promozione sociale in cui la F.I.E . rientra a far parte. 
La F.I.E. è delegata dal C.O.N.I. ad organizzare sul territorio nazionale gare di sci alpino e 
marce di regolarità in montagna, con selezioni a livello regionale e locale e per ogni 
categoria di partecipanti. 
Svolge inoltre corsi di escursionismo, orientamento, attrezzature ed educazione 
ambientale, in particolare per i giovani. Propone attraverso i suoi Comitati 
l’accompagnamento gratuito delle scolaresche in gite e trekking ed in percorsi attrezzati 
per i diversamente abili e gli anziani.  
Svolge Corsi biennali molto qualificati per Accompagnatori Escursionistici volontari. Con le 
sue Commissioni: sci, marcia, sentieri, speleologia, accompagnatori, relazioni con la 
F.E.E  e altre, si impegna con stampe, pubblicazioni, guide cartografiche ed eventi, quali le 
giornate dell’escursionismo, a promuovere la frequentazione in sicurezza della montagna, 
la passione del camminare ed il turismo sociale. 
 
Dal dicembre 1997, nella collaborazione durata venti anni con la Alleanza Assicurazioni, 
la  F.I.E realizzava i “Cammini dell’Alleanza”, segnalando 800 chilometri di sentieri, 
suddivisi in 20 percorsi sparsi nelle zone più pittoresche d’Italia. 
 
 
 
La F.I.E.  ha partecipato il 25/29 settembre 1967 a Oxford in Gran Bretagna al primo 
Convegno della Commissione turismo pedestre, organizzato dalla Alliance Internazionale 
de Turisme di Ginevra, che poneva le basi per la istituzione il 18 ottobre 1969 della 
Federazione Europea  Escursionismo (F.E.E. - E.W. - F.E.R.P.)  alla quale la  F.I.E. è 
affiliata dal 18 giugno 1972, ricevendo nello stesso anno  il 2 luglio a Costanza (Germania) 
la delega del tratto peninsulare dei due primi Sentieri Europei e divenendo membro 
promotore della stessa Fondazione  F.E.E. nell’ottobre del 2004.  
 
Dalla F.E.E .la nostra Federazione ha ricevuto il mandato, unica a rappresentare l’Italia, 
per la progettazione, segnalazione e manutenzione dei Sentieri Europei sul territorio 
nazionale, come viene specificato di seguito. 
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La F.I.E. e l’Europa 

European Ramblers Associations 
Europaische Wanderveingung 

Federation Européenne de Randonnée Pédestre 
 

La Federazione Europea di Escursionismo 
La F.I.E. è l'unica organizzazione legalmente riconosciuta a 
rappresentare l'Italia all'interno della Federazione Europea di 
Escursionismo (European Ramblers Associations - Europaische 
Wanderveingung – Federation  Européenne de Randonnée Pédestre). 
 
La Federazione Europea di Escursionismo. Demanda i rappresentanti 
nazionali, per l'Italia la F.I.E., quale unici organismi autorizzati ad 
occuparsi nell'ambito nazionale dei sentieri europei. 
La F.I.E. opera al riguardo cercando, tra diverse difficoltà, di unificare la 
segnaletica dei tratti dei sentieri europei che transitano in Italia, cercando 
anche di fare in modo che tali tracciati siano aderenti allo spirito degli 

ideatori dei sentieri stessi "Il camminare liberamente attraverso l'Europa"; oggi si è aggiunto 
l'obiettivo di far conoscere attraverso tali tracciati oltre l'ambiente, la cultura, le tradizioni e il 
folclore delle popolazioni. 
In quasi tutti i Paesi europei l’escursionismo e le Associazioni che lo promuovono hanno un 
sostegno dagli Enti pubblici e dai Ministeri, interessati al turismo, allo sport, alla cultura, alle 
attività sociali ed altro, purtroppo in Italia, custode di ricchezze naturali, paesaggistiche e 
panoramiche straordinarie, non vi è ancora uno spirito adatto a promuovere tale sviluppo  
 
La Federazione Europea Escursionismo (ERA-EWV-FERP) è stata fondata nel 1969 in Germania da 14 
associazioni in rappresentanza di 6 nazioni europee. Attualmente comprende circa 50 associazioni di 26 
diverse nazioni europee e due rappresentanti del Marocco ed Israele in qualità di osservatori. Conta 
complessivamente circa 3 milioni di soci. 
 
La maggioranza delle singole organizzazioni hanno più di cinquanta anni d’esperienza in campo 
escursionistico (segnalazione e mantenimento dei sentieri, rifugi, etc.). Alcune di queste associazioni 
possono contare su un'esperienza più che secolare. 
 
Gli obiettivi che la FEE si è posta sono: 
• Sviluppo sostenibile dell’escursionismo nel rispetto e la salvaguardia dell’ambiente. 

• Creazione e mantenimento di una rete di sentieri che attraversano l’Europa da Nord a Sud e da Est a 
Ovest (E1/E11, in fase di progettazione il nuovo sentiero E12 “Arco del Mediterraneo)), simbolo di unità 
tra le nazioni europee. 

• Partecipazione alla protezione e lo sviluppo del patrimonio culturale europeo. 

• Salvaguardia del diritto del libero accesso all’ambiente naturale. 

• Informazione sull’escursionismo nei paesi membri della Federazione 

• Scambio tra escursionisti al fine di rafforzare la reciproca comprensione tra cittadini europei. 
 
 
Ogni anno dal 1970 i delegati di ogni associazione europea si riuniscono per una Conferenza in cui vengono 
affrontati e discussi temi necessari alla continuazione della vita associativa e sempre in una nazione diversa. 
L’Italia ha ospitato già 4 volte i partecipanti alla  Conferenza europea”.  
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Momento importante per la preparazione della Conferenza è la riunione del Presidium, organismo direttivo 
della FEE, che Genova ha già  ospitato per due volte Manifestazioni importanti organizzate dalla FEE:  
 

Staffetta europea 
che si svolge ogni 5 anni e che nelle precedenti edizioni ha coinvolto centinaia di migliaia di escursionisti di 
tutta Europa. 
 
La 1ªstaffetta nel 2001 ha avuto come punto d’arrivo Strasburgo (Francia), con grande sfilata nella città e 
accoglienza dei delegati al Consiglio d’Europa. 
 
La 2ª staffetta 2006 ha avuto come punto d’arrivo Ceské Budejovice  nella Rep. Ceca,che in quel momento 
era da poco entrata a far parte della EU. 
 
La 3ª staffetta nel 2011 avrà come punto d’arrivo l’Andalusia (Spagna). 
 
 

Giornata europea dell’escursionismo 
Negli anni ’90 nasceva l’idea di creare la giornata europea dell’escursionismo che si è concretizzata ormai 
dal 2004, dando così vita, ogni anno, a una manifestazione corale di tutti gli escursionisti europei. 
In seno alla FEE sono stati organizzati seminari e conferenze importanti per l’escursionismo.  
 
Tra questi possiamo ricordare: 
La conferenza europea sulla segnaletica tenutasi a Bechyne nella Rep. Ceca (28.04-02.05 2004 ) 
Conferenza europea su “escursionismo e gioventù” tenutasi a Ceské Budejovice nella Rep. Ceca 
(07.09.2006) 
Conferenza su “escursionismo responsabile” tenutasi a Laulasmaa in Estonia (13.09.2007). 
Seminario internazionale su “Escursionismo e Territorio in Europa” tenutosi a Malaga – Spagna (05. - 07. 
giugno 2008) 
 
Composizione del Consiglio Europeo: 
• Presidente 

• 1° Vice-presidente 

• 2° Vice-presidente 

• 3° Vice-presidente 

• Tesoriere 

• Consiglieri 
 
Commissioni: 

• Sentieri europei 

• Escursionismo 
 
I siti: 

• La F.I.E.: http://www.fieitalia.it 

• E.R.A. : http://www.era-ewv-ferp.org/ 

• I membri dell’.E.R.A.: http://www.era-ewv-ferp.org/?page_id=36 

• Escursionismo in Svizzera: http://www.wanderland.ch/it/welcome.cfm 
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F.I.E. - FEDERAZIONE ITALIANA ESCURSIONISMO 

Sentieri Europei 
Un sentiero per essere "europeo" deve avere determinate caratteristiche quali l'attraversare almeno 
tre nazioni europee nel suo sviluppo e, soprattutto, essere riconosciuto dalla Federazione europea 
Escursionismo (E.R.A.). 
Era il 2 luglio 1972 quando il fondatore della F.E.E., l'indimenticato Dr. Georg Fahrbac, presentò a 
Costanza il progetto dei primi due itinerari europei, il n°1 e il n°5, non potendo immaginare il 
successo che avrebbero avuto i due sentieri suddetti. 
Anche se diversi sentieri devono essere portati a compimento, la rete dei sentieri europei è giunta ad 
essere formata da una decina di itinerari, dei quali quattro interessano l'Italia: E1, E5, E7, E10, E12. 
Per una panoramica dei Sentieri Europei. 

Sentieri Europei in Italia 

Capo Nord (Norvegia) - Capo Passero (Italia) 
 
Nazioni interessate: Norvegia, Svezia, Danimarca, Germania, Svizzera, Italia 
 
Sviluppo: Km. 6.000 circa. segnati e percorribili Km. 4.000 ca. 
 
Grande sentiero d'unione tra il nord Europa e il Mediterraneo centrale, inaugurato i12 luglio 1972 a 
Costanza sull'omonimo lago. Attualmente prende il via da Flensburg cittadina della Germania e 
termina a Castelluccio di Norcia nel cuore dell'Umbria. Sono allo studio i proseguimenti da 
Flensburg a Capo Nord e da Castelluccio di Norcia verso sud, prima a Reggio Calabria ed infine a 
Capo Passero (Siracusa). 
Un tracciato che collega le ventose spiagge del mar Baltico con i borghi medioevali dell'Italia 
centrale in poco meno di tremila Kilometri tutti transitabili a piedi. Mentre il tratto tra Capo Nord e 
la città danese di Frederikshavn è in avanzata fase di realizzazione, per ciò che riguarda il tratto 
italiano è agibile da Porto Ceresio, sul lago di Lugano, fino a giungere in Umbria a Castelluccio di 
Norcia per uno sviluppo di circa 700 Kilometri.  
Nel Lazio e nella Campania sono stati individuati e segnati parte dei tracciati.  
Sono stati attivati anche tratti parziali nel Lazio tra Corvaro (Ri) e Cappadocia (Aq) e in Abruzzo 
tra Cappadocia (Aq) e Scapoli (Is). Nella Campania il tracciato riguarda la zona di Amalfi e del 
Parco del Cilento e Vallo di Diano. 
 

Brest (Francia) - Costanza (Svizzera) - Venezia (Italia) 
Nazioni interessate: Francia, Svizzera, Austria, Germania, Italia. 
Sviluppo: Km. 1.600 ca. segnati e percorribili Km. 600 ca. 
PS: Da evidenziare che ” l’Associazione Padrini Sentiero Europeo E5” ne cura il tratto italiano. 
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Continua da il sentiero E5 
Il più noto dei sentieri europei. Ideato da Hans Schmidt attualmente prende il via da Costanza e 
raggiunge Verona. Il tratto Brest-Costanza è allo studio mentre è percorribile il tratto dal Passo del 
Rombo in Val Passiria (BZ) a Verona. Assieme al sentiero E1 fu inaugurato il 12 luglio 1972 e per 
molti anni rimasero i soli sentieri europei percorribili. La sua bellezza è forse dovuta oltre alla 
suggestione dei luoghi attraversati anche per la brevità di percorrenza: 30 giorni da Costanza a 
Verona e soli 15 giorni da Bolzano a Verona. E' uno dei tre sentieri europei che transitano per la 
nostra nazione e certamente il più frequentato. 
 

Lisbona (Portogallo) - Costanta (Romania) 
 
Nazioni interessate: Portogallo, Spagna, Francia, Italia, Slovenia, Croazia, Romania. 
Sviluppo: non noto. Segnati e percorribili: Km. 3.800 ca. 
 
L'itinerario inizia sull'oceano Atlantico e, dopo aver attraversato Portogallo, Spagna, Francia, Italia, 
Slovenia, Bosnia, Serbia e Romania termina sulle sponde del Mar Nero. Il sentiero entra in Italia in 
Liguria a monte di Ventimiglia e coincide fino al Colle Nord del Monte Lavagnola con l'Alta Via 
dei Monti Liguri, per attraversare poi l'Appennino piemontese ed emiliano e quindi dirigersi verso il 
Veneto. Esce dalla nostra nazione a Caporetto per proseguire in Slovenia e Croazia dove 
attualmente si ferma a Zagabria. Il tratto che prosegue verso Costanta importante porto sul Mar 
Nero è solamente progettato ed in via di studio. In Italia è segnato e percorribile da Ventimiglia 
(IM) al Passo Pelegatta (VR), mentre il resto del percorso non è segnato. 
 

Attraversa l'Europa da Nord-Est a Sud-Ovest 
 
Nazioni interessate: Russia, Finlandia, Germania, Repubblica Ceca, Austria, Italia, Francia, Spagna, 
Gibilterra 
Sviluppo: non completamente noto -- Segnati e percorribili Km. 3400 ca. 
 
Il sentiero per ora inizia da Rügen (NE Germania) per giungere a Bolzano attraversando le città di 
Potsdam, Oberlausitz, Praga, Budweis, Salisburgo, Tauern, Sexten. In Italia si snoda da Lago 
Maggiore alle Alpi Liguri (G.T.A. - tappe cuneensi - Grande Traversata delle Alpi) e a Ventimiglia. 
L'altro tratto percorribile è in Spagna sulla Costa Catalana (GR92). Il Sentiero Europeo E10 nel 
tratto  tra Austria e Italia è curato da Alpenverein Sudtirol Bolzano. 
Per maggiori informazioni contattare la F.I.E. - oppure - Europaische Wandervereinigung e. V. 
Reichstraße n.4 -- 6600 Saarbrucken (Germania) 
 

Il sentiero E12, che è in avanzato progetto di realizzazione, va da Gibilterra ad Instambul in 
Turchia, transita lungo tutto l’anello costiero del Mediterraneo, inizia per l’Italia da Ventimiglia in 
Liguria, lambisce tutte la costa tirrenica e termina a Castrocucco di Maratea in Basilicata. 
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Topografia e cartografia - Indice dei paragrafi 
Nozioni generali.  -  Geografia astronomica.  -  Cartografia e Topografia,  
La Geodesia   -   Forma della terra 
Dimensione della terra  -  L'elissoide 
Posizionamento 
Reticolato 
Le carte geografiche  -  Scale geografiche 
Classificazione della carte geografiche 
La carta topografica d'Italia 
Sistema U.T.M. 
Meridiano Zero di Monte Mario  -  Lettura delle carte topografiche 
Simbologia. Opere umane. Idrografia. Vegetazione 
Simbologia sulle carte I.G.M. al 1/ 25.000 
Simbologia sulla carta topografica d'Italia al 1/ 50.000 
Interpretazione di simboli cartografici 
Rappresentazione del rilievo - Tipi di rappresentazione 
Lettura curve di livello 
Forme del paesaggio 
Altimetria - Profilo altimetrico - Calcolo della pendenza 
Studio dei percorsi 
Applicazioni pratiche di cartografia e topografia 
Coordinate - Riepilogo Sistema polare e sistema U.T.M. 
Scorci di carte topografiche con diversi sistemi di quadrettatura 
CARTOGRAFIA E GPS: Realizzazione delle carte topografiche: triangolazione e aerofotogrammetria - Sistemi geodetici 

GPS: Utilizzo, Descrizione, Funzionamento, Sistemi di coordinate, Terminologia, Operazioni di 
Base 

 

INTRODUZIONE 
L'escursionismo si distingue dall'alpinismo (definizione italiana di risalire i monti perché sulle Alpi 
avvennero le prime e più ardite ascensioni) per la minore pendenza del percorso permettendo ai più di 
conoscere il territorio che ci circonda. Perché questo sia un piacere, occorre, però prepararsi bene a 
superare i problemi ed i disagi con le opportune tecniche e strumenti, convincendosi . che 
l'improvvisazione è la peggiore nemica della sicurezza e tenendo presente che non esistono condizioni 
naturali avverse bensì solo impreparazione ed attrezzature inadeguate. L'Italia con il 6% circa di 
territorio relativamente protetto dalle più svariate aggressioni, poco consente al gitante di fruire 
facilmente dei luoghi e dei sentieri i quali spesso non sono segnati, mantenuti o indicati sulle carte, ne 
sul terreno e nei punti da cui si dipartono o passano, con cartelli o altro. Si aggiunga a questo la 
carenza dell'ente cartografico di stato per aggiornamenti e metodi di produzione delle carte. Ecco 
come per molte e tangibili motivazioni, la cartografia e l'orientamento sono necessarie 
all'escursionista per visitare luoghi nuovi. come pure le altre materie, siano sempre più richieste e per 
l'aumento di pubblico che per l'incremento di interesse di quello esistente. II corso è studiato per 
insegnare a muoversi e vivere in qualunque località con ogni visibilità e superare le avversità naturali 
o casi di emergenza, da ciò deriverà la tranquillità nell'affrontare i percorsi, cosa che permetterà di 
dedicare molto più tempo all'osservazione della natura circostante invece di percorrerla rapidamente 
con l'ansia di non arrivare o di perdersi. 
Se la conoscenza delle nozioni basilari di cartografia e orientamento è di primaria importanza per 
l'escursionista, per coloro che in montagna dovranno svolgere attività di accompagnatore ciò diventa 
un dovere, in modo particolare per coloro che partecipano ai corsi organizzati dalla FIE. 
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1 NOZIONI GENERALI 

Da sempre l'esigenza di conoscere il territorio ove si risiede o si transita, ha stimolato l'origine delle 
carte geografiche e dei metodi per la loro produzione. Solo verso la fine dei 1500, anche a causa della 
convinzione di alcuni che la terra fosse piatta, si arrivò a disporre di carte abbastanza precise e simili 
alle attuali. La rappresentazione del territorio però non bastava a poter individuare con precisione un 
punto da indicare ad altri, ecco quindi l'inizio dello studio di metodi precisi per la rappresentazione 
della superficie terrestre e per l'identificazione di un punto su essa. 
 
2 GEOGRAFIA ASTRONOMICA 

La terra (geoide) ruota su se stessa (moto di rotazione) in 24 ore circa, in senso antiorario e intorno al 
sole (moto di rivoluzione) in 365 giorni e 6 ore circa, determinando così ogni 4 anni il 29° giorno di 
febbraio dell'anno detto bisestile. Questi moti sono di senso antiorario dato che così girava l'ammasso 
di astri e pianeti prima di divenire sistema solare. Ciò determina che il sole "nasce" (si vede prima) 
circa ad Est e "tramonta" (scompare) circa ad Ovest. Le stagioni sono provocate dall'inclinazione 
dell'asse di rotazione terrestre (passante per i poli) di 23° e 30' (23 gradi e mezzo) rispetto alla 
verticale all'orbita praticamente circolare di rivoluzione. L'emisfero nord è detto boreale e quello sud, 
australe. Un punto sulla superficie terrestre all'equatore si muove per rotazione terrestre ad una 
velocità detta periferica di circa 1660 Km l'ora, allontanandosi dall'equatore tale velocità diminuisce 
fino ad annullarsi ai poli. La velocità del geoide nella rivoluzione è di circa 108.000 Km l'ora e l'orbita 
quasi circolare ha uno sviluppo di circa un miliardo di Km. con un raggio di circa 150 milioni di Km. 
La luna con rotazione e rivoluzione antioraria ha un diametro di 3500 Km. e dista dal geoide circa 
384.000 Km. Il sole ha un diametro di circa un milione e mezzo di Km., cioè circa 110 volte quello 
terrestre. II Sistema solare a causa dell'espansione dell'universo si sposta a circa un milione e mezzo di 
Km. l'ora. Quando il sole "sorge" o "tramonta" per effetto della minore conducibilità ottica causata 
dalla rarefazione dell'atmosfera che aumenta con la quota, non si trova dove esso sembra ma molto 
più in basso. Pitagora nel VI sec. a. C. disse che la terra era sferica e non piatta come ripeterono i 
filoreligiosi nel medioevo compreso. 
II diametro polare è lungo 12714 Km., quella equatoriale 12576, il geoide è quindi praticamente 
sferico. I tropici sono paralleli distanti 23° e 30' dall'equatore; a nord c'è quello del cancro e a Sud 
quello del capricorno. Entro queste linee i raggi del sole arrivano perpendicolarmente alla terra 
durante l'anno. II radiante è una porzione di circonferenza estesa quanto il raggio, ci sono quindi 6, 28 
radianti in ogni circonferenza. Gli angoli si misurano dividendo quello retto in 90 parti e si dicono 
sessantesimali, se in 100 parti centesimali, se in 1600, millesimali. L'angolo giro è di 360 gradi o parti 
perché nell'antichità si era visto come dopo circa 360 giorni il sole tornasse nelle stesse posizioni. 
 
3 CARTOGRAFIA E TOPOGRAFIA 

La cartografia studia come realizzare sul piano ed in scala, porzioni della superficie terrestre che nella 
realtà sono curve e tridimensionali (rilievi e depressioni) nonché simboli e metodi per rendere 
comprensibili e misurabili tutte le manifestazioni naturali e le opere artificiali. Tali simboli non sono 
però unificati e ogni istituto ne adotta di propri. L'orientamento tratta di come fare per conoscere in 
ogni momento dove ci si trova tramite l'usa di molti accorgimenti, fondamentale è tenere presente che 
i due argomenti per essere efficaci nelle escursioni, devono essere usati abbinati uno all'altro. 
Un altro importante fattore è lo studio dei percorsi, utile a capire quale tra i tanti possibili, è il 
percorso più adatto all'escursionista, in considerazione delle sue capacità (o del gruppo), delle ore di 
luce a disposizione, delle condizioni meteorologiche e della morfologia dei terreno (pendenza, 
asperità, dislivelli, ecc.). 
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3.1 LA GEODESIA 

Cos'è una carta geografica? 
La risposta più spontanea è la seguente: una carta è una veduta aerea a volo d'uccello della superficie 
terrestre. 
Risposta solo parzialmente vera perché nella carta geografica sono presenti informazioni, astratte che 
nessuna fotografia aerea può rappresentare. 
L'esigenza di costruire carte che documentassero una regione o un territorio è presente fin dai tempi 
più antichi: le prime carte che si conoscono risalgono a più di tremila anni dalla nascita di Cristo 
e sono costituite da tavolette di argilla documentanti l'estensione della Mesopotamia. 
Le carte devono, quindi, documentare ed informare: cosa? 
Le caratteristiche di posizione della topografia, idrografia e delle configurazioni antropiche di un 
determinato territorio. 
Poiché l'oggetto di studio della cartografia è la terra, è importante conoscere le caratteristiche 
fondamentali del nostro pianeta. 
La scienza che si occupa di' ciò è la geodesia, branca della geografia che studia la forma, le 
dimensioni e l'esatta localizzazione dei punti necessari per la costruzione delle carte. 
 

3.2 FORMA DELLA TERRA 
L'uomo ha cercato fin dai tempi più antichi di conoscere la forma del nostro pianeta: i Babilonesi 
pensavano che questo avesse la forma di disco piatto, Aristotele ipotizzò la forma sferica, oggi 
sappiamo che è una sfera un po' schiacciata con gibbosità ed ondulazioni geodetiche. L'idea di 
Aristotele della sfera perfetta (corpo rotondo in cui tutti i punti superficiali sono equidistanti dal 
centro) si è dimostrata in fondo corretta. 
Esistono prove per confermare la sfericità della Terra: 
 

3.2.1 L'osservazione da un punto fisso di una nave che si allontana verso l'orizzonte; 

l'osservatore nota che la nave scompare alla vista prima con la parte inferiore e poi con quella 
superiore, ciò evidenzia che la nave si muove lungo una superficie curva, poiché il fenomeno avviene 
indipendentemente dalla direzione, la curvatura è presente in tutte le direzioni, come nella sfera. 
 
 

Immagini in successione temporale
di una nave che si allontana verso
l’orizzonte 
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3.2.2 L'altezza della stella polare; 

nell'emisfero boreale, l'angolo tra l'altezza della stella polare e l'orizzonte cambia quando l'osservatore 
si sposta da nord verso sud. 
Al polo Nord l'angolo è di 90 gradi; avendo la stella polare sulla propria testa, man mano che 
l'osservatore si sposta verso l'equatore, l'angolo diminuisce fino a diventare 0 gradi sull'equatore 
stesso. 

 

3.2.3 L'eclissi lunare; 

durante l'eclissi lunare la terra proietta sempre una ombra circolare sulla Luna, solo una sfera 
indipendentemente dalla posizione proietta sempre un'ombra circolare. 

3.2.4 La costante gravitazionale; 

la forza di gravità è pressoché la stessa in qualunque punto della Terra; ciò indica che qualunque 
punto della superficie terrestre si trova alla stessa distanza dal centro della massa terrestre.  

3.2.5 I voli spaziali; 

le recenti conquiste dello spazio hanno permesso di osservare direttamente e di documentare 
fotograficamente la forma fondamentalmente sferica del pianeta rimuovendo ogni eventuale dubbio 
sulla sua forma. 
Sir Isaac Newton fin dal 1670 teorizzò che la forma della Terra discostasse dalla sfera perfetta; infatti 
pensava che, per la forza centrifuga prodotta dal movimento di rotazione, le parti vicine all'equatore si 
muovessero a velocità maggiore di quelle vicine ai poli, producendo sull'equatore un rigonfiamento. 
Nello stesso tempo ai poli si ha uno schiacciamento dovuto sia alla minore forza centrifuga che 
all'attrazione verso il centro della Terra. 
Il risultato è la forma ad ellissoide: solido ottenuto facendo ruotare un'ellisse intorno al suo asse 
minore. 

L'angolo tra la stella polare e
l'orizzonte cambia quando l'osservatore
si sposta verso Nord o verso Sud 
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Dal 1735 al 1743 L'Accademia Reale della Scienza di Francia fece misurazioni per verificare 
l'esattezza di tale teoria. Tali misurazioni furono effettuate nel Circolo Polare Artico in Lapponia 
(Finlandia) e nel Perù coloniale (Ecuador). 
Fu misurata la lunghezza del grado di latitudine, secondo la direzione Nord Sud. 
 

L'ellissoide è dato dalla 
rotazione di un ellisse intorno al
suo asse minore 

Osservazione dell'angolo fra 
l’orizzonte e una data stella, fatta 
da due punti diversi, per 
determinare la lunghezza 
dell'arco di meridiano 
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Tali misurazioni evidenziarono che l'arco di meridiano di 1 grado era notevolmente più lungo alle 
latitudini settentrionali, evidenziando la forma ellissoidale della terra. 
La forma del pianeta non è però esattamente ellissoidale, questa è ulteriormente influenzata dalla 
diversa attrazione gravitazionale presente nelle diverse parti della superficie del pianeta. La forma che 
ne risulta è detta geoide; infatti a causa della non uniforme densità della crosta terrestre e della 
presenza di rilievi di massa diversa, la Terra ha una forma piuttosto irregolare, piena di protuberanze, 
con un rigonfiamento maggiore nell'emisfero meridionale rispetto all'emisfero settentrionale. 
 

3.3 DIMENSIONI DELLA TERRA 
Eratostene riuscì nel 250 A.C. a trovare una misura attendibile del meridiano terrestre. 
Egli seguì la seguente metodologia: osservò che, nel giorno del Solstizio d'Estate, a mezzogiorno, 
mentre a Siene in Egitto, il Sole si trovava esattamente nella verticale, poiché si rifletteva sul fondo di 
un pozzo situato nella città; ad Alessandria, situata sullo stesso meridiano ed a una distanza di 5000 
stadi, la direzione del Sole formava con la verticale di questa città un angolo di 7 gradi e 12 primi, tale 
era l'angolo dell'ombra proiettata da un'asta verticale confitta nel suolo (gnomone). 
Quindi poiché anche le due rette congiungenti il centro della terra con le due città dovevano formare 
un angolo di 7 gradi e 12 primi, l'arco di circonferenza del meridiano passante per Siene ed 
Alessandria era pari ad 1/50 di angolo giro (360 gradi: 7 gradi e 12 primi). Questo gli permise di 
teorizzare che la lunghezza del meridiano terrestre doveva essere di 250.000 stadi (50 * 5.000), 
essendo la distanza tra le due città di 5.000 stadi. 
Tale valore corrisponde a 46.250 Km; il 15% in più del valore del meridiano terrestre: una buona 
approssimazione per gli strumenti dell'epoca!. 
 

 

3.4 L'ELLISSOIDE 

La dimensione e la forma di un ellisse sono dati dalle dimensioni dei semiassi e dalla misura dello 
schiacciamento; chiamato a il semiasse maggiore, b il semiasse minore e f lo schiacciamento, 
quest'ultimo si può trovare con la formula f= (a-b)/a. 
L'Ellisse tende al cerchio quando f  tende a 0; per f= 1/2 l'ellissoide è molto schiacciato, per f= 
1/300 esso è quasi sferico. 
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Le stime attuali della grandezza della Terra sono basate sulla forma ellissoidale: il semiasse maggiore 
è il raggio dell'equatore e il semiasse minore è il raggio lungo l'asse di rotazione congiungente i poli. 
Le stime attuali sullo schiacciamento danno per f un valore di 1/298 con conseguente forma quasi 
sferica. 
 

 
 

3.5 POSIZIONAMENTO 

3.5.1 Circonferenza massima 

Linea delineata dall'intersezione tra la superficie terrestre ed un piano passante per il centro della 
terra. 
Le circonferenze massime passanti per i poli delimitano delle semicirconferenze chiamate meridiani 
(luoghi di punti di uguale longitudine) che uniscono i due poli. 
L'equatore è la circonferenza massima passante per il centro della terra che unisce tutti i punti medi 
dei meridiani. 
Circonferenza minore 
Linea delineata dall'intersezione tra la superficie terrestre ed un piano non passante per il centro della 
Terra. 
I paralleli, luogo dei punti con uguale latitudine, sono circonferenze minori parallele all'Equatore. 
L'Equatore è il punto di partenza del sistema di numerazione applicato ai paralleli, ed è numerato 0 
gradi. 
La numerazione aumenta spostandosi sia verso Nord che verso Sud con progressione di 1 grado fino 
ad arrivare a 90 gradi Nord e 90 gradi Sud. 

 La forma di un ellisse é 
determinata dalla lunghezza 
relativa del semiasse maggiore a 
e del semiasse minore 
 Il rapporto di schiacciamento 

tende a zero quando l'ellisse 
si avvicina al cerchio 
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Questo schema logico non esiste per i meridiani: in passato molti paesi hanno usato il meridiano 
passante per la propria capitale, come meridiano di riferimento per la loro cartografia; tale 
situazione ha generato però una notevole confusione. 
Dal 1884, in seguito ad un accordo internazionale, è stato scelto come unico riferimento il meridiano 
passante per l'Osservatorio di Greenwich. 
Alla longitudine di Greenwich venne assegnato il numero 0 gradi. aumentando di un rado verso est e 
verso ovest si arriva fino ad un massimo di 180 gradi. 
 

3.6 RETICOLATO 
La rete formata dai meridiani e dai paralleli viene chiamata reticolato geografico. 
Assumendo che la Terra sia sferica, le principali caratteristiche del reticolato sono le seguenti: 
- i paralleli, eccetto l'Equatore, sono delle circonferenze minori complete (l'Equatore è una 

circonferenza massima completa), 
- sono linee Est Ovest, 
- sono equidistanti tra l'Equatore ed i poli, 
- sono sempre paralleli ed equidistanti tra loro; 

- i meridiani sono metà di circonferenze massime comprese tra polo e polo, 
- sono linee Nord Sud, 
- sono distanziati al massimo all'Equatore e convergono verso un punto ai poli; 

- paralleli e meridiani si intersecano ad angolo retto, 
- il numero di meridiani e paralleli possibili è infinito. 
 
 

a) I meridiani sono archi di cerchio massimo che
si incontrano ai poli  

b)  L'arco di un cerchio massimo è la distanza
più breve tra due punti sulla superficie
terrestre  

c)  I paralleli sono cerchi minori concentrici
paralleli all'Equatore 
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3.6.1 Lunghezza dei gradi 

Grado di latitudine: come abbiamo già visto il raggio di curvatura della Terra è diverso alle 
latitudini polari ed equatoriali. Esiste una piccola differenza dovuta allo schiacciamento ai poli: 
tale differenza non si verifica improvvisamente, ma è continua. 
La lunghezza del grado di latitudine diminuisce continuamente andando dai poli all'equatore. 

Es:   lat 0 Km 110,574 
lat 30 Km 110,852 
lat 45 Km 111,132 
lat 60 Km 111,412 
lat 90 Km 111,694 

 
Grado di longitudine: poiché i meridiani convergono verso i poli la lunghezza del grado di 
longitudine è massima sull'Equatore ed è nulla ai poli. 
Alla latitudine di 60 gradi essa è ridotta alla metà (infatti la longitudine varia con il coseno 
della latitudine ed il coseno di 60 gradi è 0.5). 

Es:   lat 0 Km 111,319 
lat 30 Km 96,486 
lat 45 Km 78,847 
lat 60 Km 55,800 
lat 90 Km 0,000 

 

3.7 LE CARTE GEOGRAFICHE 
La carta geografica è una rappresentazione approssimata, ridotta e simbolica della 
superficie terrestre, o di parte di essa, su di un piano. Questa, come si intende dalla stessa 
definizione, non è esente da imperfezioni. Infatti si tratta di una rappresentazione grafica che, 
oltre ad essere ridotta e simbolica, è anche approssimata. Ciò per il fatto che una superficie 
curva non può essere riportata su di un piano senza alcuna alterazione. 

 

3.7.1 SCALE GRAFICHE 

La riduzione, cioè il passaggio dalla superficie effettiva ad un'altra corrispondente sulla carta, 
avviene mediante l'adozione di un rapporto unico, che genericamente viene detto scala: 
la scala viene riportata sulla carta sia in forma numerica che grafica e ci consente di 
conoscere il rapporto esistente tra le distanze misurate sulla carta e le distanze reali. 

 
La scala numerica è una frazione che ha numeratore sempre uguale ad uno e denominatore uguale ad 
un numero che indica quante volte la distanza reale è stata ridotta sulla carta. 
Nella scala 1/100.000 o 1:100.000, il numero 1 indica la lunghezza lineare considerata sulla 
carta ed il numero 100.000 indica che la distanza reale è stata ridotta 100.000 volte: quindi 1 
cm sulla carta corrisponde a 100.000 cm sul terreno pari a 1 Km. 
A proposito della scala numerica è opportuno ricordare che: 
- il secondo termine del rapporto (o denominatore della frazione) indica quante volte si deve 

moltiplicare la distanza rilevata sulla carta per ottenere la corrispondente distanza reale, 
- la scala è tanto più piccola quanto maggiore è il secondo termine (o denominatore); 
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 la scala indica soltanto il rapporto fra le lunghezze lineari e non fra le aree, infatti queste ultime 
variano secondo il quadrato del rapporto espresso dalla scala. 

La scala grafica è una linea retta, o due linee parallele vicinissime fra di loro, distinte in tanti segmenti 
di 1 cm di lunghezza, ad ognuno dei quali viene attribuito, in progressione numerica a partire da zero, 
un valore espresso in metri o Kilometri. 
 
ES.: Riportiamo sotto una tabella che indica la corrispondenza tra misure sulla carta e misure reali, 
nelle scale presenti sulle carte più usate in escursionismo. 

Scala Corrispondenza tra 1 cm sulla 
carta e metri reali 

corrispondenza tra 1 Km reale e 
centimetri sulla carta 

1:10.000 1 cm = 100 m 1 Km = 10 cm 
1:25.000 1 cm = 250 m 1 km = 4 cm 
1:50.000 1 cm = 500 m 1 km = 2 cm 

1:100.000 1 cm = 1.000 m 1 km = 1 cm  
 

3.8 CLASSIFICAZIONE DELLE CARTE GEOGRAFICHE 
In base alla scala di riduzione possiamo distinguere i seguenti gruppi di carte: 

SCALA TIPO DI CARTA DESCRIZIONE 
 

Da 
1:1.500.000.000 

a 
1:1.000.000.000 

Planisferi e 
Mappamondi 

Sono dei disegni cartografici in piano 
rappresentanti tutta la terra. 
Il primo senza la divisione per emisferi. il 
secondo suddivisa in due distinti emisferi. 

Inferiore a 
1:1.000.000 

Carte Geografiche 
Carte molto funzionali per la rappresentazione di 
uno stato o di un continente, in quanto 
permettono una visione d'insieme dei vari paesi 
con i rispettivi confini politici. 

Da 
1:1.000.000 

a 
1:150.000 

Carte Corografiche 
Carte che permettono una buona visione del 
territorio e sono particolarmente adatte per la 
rappresentazione di collegamenti stradali. 

Da 
1:150.000 

a 
1:10.000 

Carte Topografiche 
Queste carte prendono in esame porzioni di 
territorio relativamente piccole (permettono la 
rappresentazione simbolica particolareggiata), 
risultano particolarmente adatte per la 
rappresentazione di sentieri escursionistici. 

Maggiori di 
1:10.000 

Piante e Mappe 
Sono carte a grandissima scala, le prime sono 
usate per rappresentazioni planimetriche dei 
centri urbani, le seconde per rappresentazioni 
catastali. 

Maggiori di 
1:15.000 

Carte per 
Orienteering 

Carte a grandissima scala e molto 
particolareggiate, ma sprovviste di indicazioni 
toponomastiche, usate per gare di orientamento. 

Maggiori di 
1:50.000 

Carte Schematiche 
Carte sintetiche, dove vengono evidenziati in 
modo chiaro e semplice vari itinerari 
escursionistici o culturali. 
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3.9 LA CARTA TOPOGRAFICA D'ITALIA 
La carta topografica è un disegno particolareggiato razionalmente selezionato e convenzionale della 
superficie terrestre. Infatti su di essa sono presenti dei segni convenzionali che servono ad indicare le 
particolarità geografiche delle terre e dei mari. I simboli cartografici sono vari per forma, grandezza e 
colore e possono esprimere dati morfologici (monti, valli, pianure, coste, fiumi, laghi, ghiacciai, ecc.), 
biologici (campi coltivati, associazioni vegetali, regioni faunistiche ecc.), antropici (case, strade, città, 
ecc.). Questi nelle carte in scala molto grande sono alquanto numerosi ed ideografici.  
L'organo cartografico ufficiale italiano è l’I.G.M.I. - Istituto Geografico Militare Italiano con sede 
a Firenze in Via Cesare Battisti, 10, che provvede al rilevamento ed alla stampa della Carta 
Topografica d'Italia.  

 
Questa si compone di 285 carte contrassegnate da un numero progressivo, in scala 1:100.000, dette 
fogli, comprendenti un rettangolo di 30' in longitudine per 20' in latitudine che corrisponde in 
media ad una area di 1.500 Kmq. 
Ogni foglio è diviso in quattro parti uguali, in scala 1:50.000, distinte in numeri romani che si 
susseguono, a partire dall'alto a destra, in senso orario, dette quadranti, comprendenti un rettangolo 
di 15' in longitudine per 10' in latitudine che corrisponde in media ad una area di 380 Kmq. Ogni 
quadrante è diviso in quattro parti uguali, in scala 1:25.000, contraddistinte dalle notazioni NE, SE, 
SO, NO secondo la posizione occupata nel quadrante stesso, dette tavolette, comprendenti un 
rettangolo di 7'30" in longitudine per 5' in latitudine che corrisponde in media ad una area di 96 
Kmq. 
 
Fogli, quadranti e tavolette sono di uguali dimensioni. 
 

Quadro d'insieme dei fogli della
carta topografica d'Italia 
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A volte (come per la Calabria rilevata dalla Cassa del Mezzogiorno) le tavolette sono divise in 
quattro parti uguali chiamate sezioni con scala 1:10.000. 
La costruzione della carta topografica d'Italia iniziò nel 1872 e terminò nel 1900, la proiezione 
geografica adoperata nella rappresentazione del territorio in queste prime carte, è stata quella 
poliedrica, ritenuta quella più adatta a ridurre al minimo gli errori della rappresentazione in piano. 
N.B. La proiezione poliedrica o naturale si ottiene immaginando di proiettare sul piano le facce di 
un poliedro circoscritto alla sfera terrestre. Si cerca così di rappresentare la Terra quasi nella sua 
forma naturale. 
Infatti ognuna delle numerosissime facce del poliedro considerato e l'esigua porzione di sfera ad essa 
corrispondente, possono considerarsi coincidenti. Di conseguenza anche la carta geografica, che 
riproduce ognuna di tali facce, rappresenta un piccolo tratto quasi indeformato della crosta terrestre. 
Tale proiezione però presenta l'inconveniente di rappresentare la superficie terrestre su fogli 
trapezoidali di dimensioni variabili non sempre comunicabili. 
 

3.10 SISTEMA U.T.M. 
Nel 1946 per.. la costruzione della nuova Carta Topografica d'Italia è stata adottata la 
rappresentazione conforme di Gauss, adattata per il nostro paese dal geodeta G. Boaga, inserendosi 
così a partire dal 1948 nel Sistema Cartografico U.T.M. (Universal Transverse Mercator) che è la 
rappresentazione di Gauss estesa a tutta la Terra. 

 
Nel sistema U.T.M. il globo terrestre risulta suddiviso in 60 fusi, ognuno di ampiezza 6 gradi di 
longitudine, numerati da 1 a 60 procedendo da W verso E, partendo dall'antimeridiano di Greenwich. 
I fusi sono inoltre intersecati da 20 fasce parallele, ognuna di ampiezza 8 gradi di latitudine, 
indicate da una lettera maiuscola dell'alfabeto. 
Le 20 fasce, situate 10 a Nord e 10 a Sud dell'Equatore comprendono una superficie che va dall'80° 
grado Nord all'80° grado Sud di latitudine. Sono quindi escluse in questo sistema cartografico le 
calotte polari, per le quali viene utilizzata la Proiezione Universale Stereografica Polare (U.P.S. 
Universal Polar Stereographic). 
 
LE FASCE VENGONO INDIVIDUATE DALLE LETTERE:  
C, D,E, F, G, H, J, K, L, M, N, P, Q, R, S, T, U, W, X. 

Proiezione convenzionale conforme di Gauss 
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L'intersezione dei fusi con le fasce dà luogo a 1.200 maglie trapezoidali di ampiezza 6 gradi per 8 
gradi, chiamate zone ed identificate dal numero del fuso e dalla lettera della fascia. 
Ogni fuso è inoltre suddiviso in quadrati di 100 Km di lato, l'inizio di tale suddivisione ha origine 
nell'emisfero settentrionale in un punto situato sull'Equatore a 500 Km dal meridiano centrale dei fuso 
( nell'emisfero meridionale tale punto si trova a 10.000 Km dall'Equatore, sempre a 500 Km dal 
meridiano centrale). 
Ogni quadrato è contrassegnato da due lettere: la prima indica la colonna e la seconda la riga di 
appartenenza. 
Ogni quadrato presenta una ulteriore suddivisione in quadrati di 1 Km di lato, il reticolo Kilometrico. 
L'Italia presenta una estensione longitudinale che va da 6 gradi 37' 32" Est a 18 gradi 31' 13" Est di 
Greenwich. Risulterebbe quindi compresa nei fusi 32, 33 e 34 ma per comodità viene considerata 
compresa nei primi due fusi estendendo il fuso 33 di poco più di mezzo grado, ed una estensione 
latitudinale compresa tra 47 gradi 05' 29" Nord e 35 gradi 29' 26" Nord che la fa rientrare tra le 
fasce T ed S. 

 

Sistema Cartografico UTM 
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3.10.1 Meridiano zero di Roma Monte Mario 

L'I.G.M. stabilì per riferimento di longitudine nella carta d'Italia (1872) che vi fosse un meridiano 
passante per Monte Mario di Roma il quale dista come longitudine da Greenwich 
12°, 27’ 08" E; che con misurazioni più precise nel 1960, si è visto essere distante esattamente non 8" 
ma 10". 
Tutte le carte I.G.M. riportano quindi sui bordi il valore di longitudine riferito a Monte Mario di 
Roma, valore che va poi aggiunto o tolto dai 12°, 27’. 08" per ottenere la misurazione internazionale a 
seconda se il punto che ci interessa è ad est o ad ovest di Monte Mario stesso. Questa scelta italiana è 
causata dal fatto che la produzione cartografica iniziò prima nel 1884. 
 

3.11 LETTURA DELLE CARTE TOPOGRAFICHE 
Tra i vari tipi di carte geografiche, quelle usate in escursionismo risultano soltanto quelle schematiche 
e quelle topografiche; essendo le schematiche troppo sintetiche per permettere un orientamento 
sufficientemente preciso, prenderemo in esame soltanto la lettura delle carte topografiche. 
Apprestandoci a leggere una carta topografica, oltre alla scala, si deve tenere in considerazione che, 
salvo diversa indicazione, vengono tutte stampate con il Nord Geografico verso l'alto (prendendo 
come riferimento la lettura della toponomastica) e che in un apposito riquadro è riportata la leggenda 
della simbologia, oltre alla declinazione magnetica e all'equidistanza delle curve di livello. 

3.11.1 Simbologia 

Anche la cartografia, come la scrittura è un mezzo di comunicazione e pertanto utilizza dei simboli; si 
tratta di segni convenzionali tipografici scelti in modo che la rappresentazione grafica corrisponda il 
più possibile alla realtà. Per una buona lettura della carta è indispensabile conoscere bene i segni 
convenzionali, di cui alcuni sono di facile interpretazione per chiunque (vedi: i fiumi, i laghi, strade, 
ecc.) altri lo diventano con un po' di pratica (vedi: curve di livello, quote altimetriche, vegetazione, 
opere dell'uomo, ecc.); infine vi sono tutti quei segni per indicare sentieri, emergenze di particolare 
interesse (panoramico, storico, botanico, archeologico, faunistico, ecc.) di cui ogni tipo di carta porta 
una leggenda. 
Poiché i simboli usati sono molti, prenderemo in considerazione solo i principali e più comunemente 
usati. 

3.11.2 Opere umane 

Sono compresi in questo gruppo tutte quelle alterazioni che l'uomo ha portato sulla natura (strade, 
sentieri, muretti, ferrovie, ponti, ecc.), sulle carte a colori sono distinte dalla colorazione nera, salvo le 
strade che sono disegnate con un bordo nero e l'interno rosso, giallo e bianco a seconda 
dell'importanza. 
I sentieri di importanza escursionistica sono segnati in rosso con riportato il numero del segnavia. 
Rimandiamo comunque alla leggenda delle singole carte e segnaliamo che la larghezza delle strade 
e degli edifici, per motivi grafici, non è riportata in scala. 
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3.11.3 Idrografia 

Trascurando il simbolo specifico inerente alle sorgenti e ai pozzi, tutto quanto concerne 
l'idrografia risulta di facile interpretazione anche agli inesperti, in quanto rappresentato in azzurro 
sulle carte a colori. 

3.11.4 Vegetazione 

E' uno degli elementi apparentemente di facile interpretazione poiché sulle carte a colori il bosco 
è tinteggiato di verde, ma che necessita di un'attenta lettura in quanto si possono avere 
informazioni sulla percorribilità del sottobosco. 

3.12 LA SIMBOLOGIA SULLE CARTE I.G.M. IN SCALA 1:25.000 

Sul mercato si trovano tre tipi di tavolette: 
 1- in bianco e nero: 

sono quelle di più vecchia data; hanno I' equidistanza di 5 metri e pertanto, nelle zone 
montuose, presentano isoipse molto ravvicinate creando un effetto "macchia scura" che rende 
di difficile lettura gli altri simboli. Tutta la simbologia è in nero. 

 2- a tre colori: 
il marroncino (bistro) per rappresentare la morfologia: isoipse, scarpate, incisioni, 
vegetazione. 
il nero per rappresentare le opere umane, le quote e le pareti rocciose. 
l'azzurro per rappresentare 1' idrografia. 

 3- a cinque colori: 
sono le carte più recenti e, oltre ai colori già menzionati, hanno: 
l’arancione per rappresentare le strade percorribili in tutte le stagioni. 
il verde per rappresentare la vegetazione. 

3.13 LA SIMBOLOGIA NELLA NUOVA CARTA TOPOGRAFICA DI ITALIA IN SCALA 
1:50.000 

Dal 1965 1' I.G.M. ha iniziato la produzione di queste carte elaborandole dai rilievi effettuati sulle 
tavolette al 25.000. Tutta l'Italia verrà coperta da 652 fogli, ognuno dei quali comprenderà un'area 
di circa 600 kmq; quindi più ampia e non coincidente con i vecchi quadranti. 
Per scarsità di personale e la poca disponibilità economica questo lavoro procede molto 
lentamente e fino ad oggi sono state pubblicate meno della metà delle carte. 
Queste carte presentano rispetto al passato delle novità che rendono 1' interpretazione della 
morfologia del territorio più immediata grazie all'effetto plastico dovuto sia alla utilizzazione di 
sei colori che alle curve di livello lumeggiate attraverso la tecnica dello sfumo.  
I colori utilizzati: 

il nero per rappresentare le sedi umane, le vie di comunicazione percorribili solo nella bella 
stagione, i limiti amministrativi, gli affioramenti rocciosi, la toponomastica ad esclusione dei 
toponimi idrografici. 
il grigio azzurrino per lo sfumo orografico. 
l'arancione per rappresentare le strade percorribili in qualsiasi stagione, le curve di livello e le 
scarpate. 
il verde per rappresentare la vegetazione. 
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1'azzurro per rappresentare 1' idrografia e la relativa toponomastica, le curve di livello sui 
ghiacciai e sul fondo dei bacini idrici. 
il viola per rappresentare il reticolato Kilometrico, le tabelle e i dati relativi al foglio e la 
traduzione in inglese della nomenclatura. 

 
 

Principali simboli usati nelle carte topografiche e corografiche per 
la rappresentazione degli abitati, degli opifici,  delle costruzioni speciali e di 
particolari diversi (punti trigonometrici, quote, ecc). Sono riportati anche i 
segni convenzionali che indicano i confini amministrativi. 

Segni convenzionali usati nelle carte topografiche e corografiche per 
rappresentare la vegetazione ed i suoi vari aspetti. Nelle carte topografiche più 
recenti questi stessi simboli sono rappresentati in verde. 
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Rappresentazione simbolica 
dell'idrografia continentale, adottata nelle 
carte topografiche e corografiche. 

Schema riassuntivo dei simboli utilizzati
per la rappresentazione delle vie di
comunicazione nelle carte topografiche e
corografiche. 
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3.14 INTERPRETAZIONE DI SIMBOLI CARTOGRAFICI 
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Interpretazione di simboli cartografici 
 

Chiese, cappelle, tabernacoli, croci isolate, cimiteri Abitati, opifici, costruzioni speciali 

Antenna, miniera, aeroporto, aeromotore, pozzo di petrolio o metano Centrale idroelettrica, elettrodotto, cabina di trasformazione

Approvvigionamenti idrici 
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Interpretazione di simboli cartografici  
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3.15 RAPPRESENTAZIONE DEL RILIEVO 

L'andamento altimetrico di una data zona può essere raffigurato in vari modi, legati essenzialmente 
alla scala della carta ed alle sue finalità. Tra i principali metodi di rappresentazione del rilievo 
ricordiamo i più significativi, qui riassunti. 

3.15.1 Tipi di rappresentazione 

Tratto forte: si usano delle linee nere piuttosto grosse che con il loro aspetto sinuoso simulano 
l'andamento delle catene montuose principali e consentono quindi di avere un'idea generale del rilievo 
di una regione. 
Sistema a "spina di pesce" o a "bruco": il rilievo è rappresentato da una doppia serie di piccoli tratti 
paralleli tra loro e ortogonali all'asse della catena, che però non viene raffigurato. 
Sfumo: si mettono in risalto le parti prominenti del rilievo con una ombreggiatura più o meno intensa, 
illuminando da un lato; in pratica lo sfumato viene usato insieme ad altri sistemi, quali il tratteggio, le 
isoipse ecc.. 
Tratteggio: tale sistema consta di una serie di trattini convergenti, diretti nel senso di maggiore 
pendenza; si ottengono così delle fasce sovrapposte, con trattini tanto fitti e marcati quanto maggiore è 
la pendenza dei versanti montuosi rappresentati. 
Tinte altimetriche: con questo metodo, assai usato negli atlanti scolastici, le variazione di altitudine si 
rappresentano per mezzo di colori convenzionali, ognuno dei quali corrisponde ad una fascia 
altimetrica stabilita in precedenza. In genere i colori usati sono i toni del verde per le zone comprese 
tra 0 e 200 m, del giallo dai 200 ai 500 m, e del marrone dai 500 in su, mentre per le profondità, le 
depressioni marine vengono rappresentate con diverse tonalità di azzurro. 
Isoipse o curve di livello: questo sistema è particolarmente importante per le carte topografiche e 
corografiche; esso viene spesso integrato con altri sistemi. Si definisce isoipsa (dal greco uguale 
altura) la linea ideale che unisce tutti i punti del terreno aventi la stessa altezza rispetto al livello 
medio del mare, ovvero i punti ad eguale quota. Le curve rappresentanti le profondità marine o 
lacustri hanno il nome di isobate (dal greco uguale profondità). 

In ogni carta la distanza verticale, ossia il dislivello, fra isoipse o isobate contigue è sempre 
la stessa e prende il nome di equidistanza; il suo valore è sempre segnato in calce alla carta 
stessa; di solito nelle carte topografiche è di 25 m o 50 m, mentre in quelle corografiche 
arriva a 100 m ed oltre. La distanza grafica fra due curve di livello contigue è invece 
variabile; infatti in corrispondenza di un versante ripido le isoipse sono molto ravvicinate, 
mentre nel caso di pendii deboli esse sono più distanti fra loro. 

 
Osservando le curve di livello sulla carta topografica se ne possono notare di due tipi: le più 
evidenti che hanno un tratto più marcato e su cui è riportata la quota altimetrica si chiamano curve 
di livello direttrici, mentre le altre sono denominate curve di livello intermedie; per queste ultime la 
quota altimetrica, non è segnata, ma si ricava facilmente conoscendo la quota delle direttrici e 
l'equidistanza. 
Esiste un terzo tipo di curve, denominato curve ausiliarie e vengono usate soltanto quando 
particolari condizioni del terreno non permettono una esatta rappresentazione con le curve direttrici 
e intermedie. Questi casi possono essere: terreno troppo piatto, brusche variazioni di pendenza 
nell'intervallo fra, una curva e l'altra, cucuzzoli, ecc. Le curve ausiliarie sono rappresentate con un 
tratto sottile ed intermittente. 
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Costruzione dei profili 
 PROFILO DIMOSTRATIVO 
Nel sistema di curve di livello della figura 26a vogliasi costruire il profilo dimostrativo secondo la 
traccia M - N con le seguenti scale di proporzione: per la planimetria la stessa scala della carta 
topografica, cioè 1: 25.000, per l'altimetria la scala 1: 2500.  
Si procede nel seguente modo : 
1. si traccia sul foglio da disegno (fig. 26b), una retta orizzontale di riferimento M' - N', alla quale si 
assegna in genere una quota in cifra tonda, inferiore alla più bassa quota che si incontrerà lungo il 
profilo. Nel caso in esame si assegna alla M' – N’, la quota 500 ; 
2. a partire dal punto M' si riportano sulla retta di riferimento dei segmenti M' a' • a' b' • b' c’• c' d', 
ecc. Nel caso in esame, tali segmenti si riportano nella stessa grandezza misurata sulla traccia M' – N’ 
fra i punti M, a, b, c, d, ecc. in cui la traccia incontra le successive curve di livello, e ciò perché la 
scala planimetrica del profilo è 
la stesso della carta topografica, 
1: 25.000 ; 
3. si tracciano, parallelamente 
alla retta di riferimento, delle 
rette che siano tra di loro 
equidistanti e, precisamente, ad 
una distanza grafica pari 
all'equivalente dell'equidistanza 
della scala topografica, nella 
scala altimetrica del profilo. Nel 
caso in esame dette parallele si 
tracciano ad una distanza di 
millimetri 10, poiché, nella 
scala 1: 2500, m. 25 
corrispondono appunto a 10 
mm. Le rette così tracciate 
rappresentano, sul piano 
verticale, le tracce dei piani 
orizzontali che hanno 
determinato le curve di livello. 
Avendo assegnato alla M' - N' 
la quota 500, le altre parallele 
rappresenteranno le tracce dei 
piani orizzontali di quota 525 - 
550 - 575 ecc., essendo 
l'equidistanza della carta m. 25 ; 
4. si innalzano dai punti a' b' c' 
d' ecc. della retta di riferimento, 
delle perpendicolari, fino 
all'incontro della traccia del 
piano orizzontale 
contrassegnata con la stessa 
quota dei punti a • b • c • d • 
ecc. ; 
5. si uniscono, partendo da M' gli estremi di tali perpendicolari con una linea continua che 
rappresenterà appunto il profilo richiesto. 
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3.15.2 Tipi di rappresentazione dei rilievi 

 
Costruzione di uno stereogramma (o blocco-diagramma). 
Per ottenere una visione tridimensionale di una data zona, ti 
parte da una carta in cui il rilievo è rappresentato tramite 
curve di livello (1); essa costituisce la base da cui, attraverso 
opportune operazioni geometriche, si ricava lo 
stereogramma (2). 

L'aggiunta di opportuni dettagli - scelti a seconda del tipo 
di paesaggio - dà un aspetto più realistico al rilievo (in 3' è 
rappresentato un paesaggio più dolce e in 3 un paesaggio 
più aspro). 
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3.16 LETTURA DELLE CURVE DI LIVELLO 
Un altra cosa fondamentale per l'escursionista è la giusta lettura o interpretazione delle curve di 
livello, perché questa permetterà di capire se il terreno è più o meno ripido, se è roccioso, se è in 
salita o in discesa, ecc.; di seguito sono descritte alcune delle indicazioni fondamentali per questo 
riconoscimento: 
 
Pendenza del terreno: più le isoipse sono vicine, più la pendenza è ripida. 
 
Zona rocciosa: dato che in questo caso la rappresentazione con isoipse sarebbe impossibile si ricorre 
quindi ad una sua rappresentazione grafica con la tecnica del tratteggio. 
 
Impluvio o avvallamento: è rappresentato con curve di livello che assumono una forma a "V" con il 
vertice rivolto verso le quote più alte. 
 
Displuvio o costone: viene rappresentato con delle curve di livello che assumono la forma a "V" con il 
vertice rivolto alle quote più basse. 
 
Valico passo o sella: Viene rappresentato con una serie di curve, di identica quota, che assumono la 
forma a "><" che si rivolgono al vertice. 
 
Cima o vetta: viene rappresentata con una serie di curve concentriche, le cui quote altimetriche 
crescono verso l'interno. 
 
Conca o depressione: viene rappresentata con una serie di curve concentriche, le cui quote 
altimetriche crescono verso l'esterno. 
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3.16.1 Tipi di interpretazione sulla carte delle forme del paesaggio 

 

Curve di livello Curve di livello 

Piantagioni Particolari idrografici 

Stagni, paludi, risaie, saline Essenze boschive 

Centrale idroelettrica, condotta forzata
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Tipi di interpretazione sulla carte delle forme del paesaggio 

 

Forma del terreno Terreno collinare 

Calanchi Doline 

Cava di pietra Frana 

Rocce e balzi rocciosi Rocce e ghiacciai 
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3.17 ALTIMETRIA 
 
Osservando una carta topografica che rappresenta una zona montuosa si nota che oltre alle quote 
relative alle curve di livello sono presenti altri numeri. Queste sono le quote, altimetriche dei punti di 
particolare interesse, che vengono forniti direttamente, onde evitare di ricorrere al calcolo con le curve 
di livello; tali numeri sono sempre riferiti rispetto al livello del mare. Tra i punti sopracitati si 
distinguono: 
 
Punti geodetici: sono rappresentati sulle carte con un triangolo equilatero con il vertice orientato verso 
il Nord e da un numero disposto orizzontalmente e scritto in cifra diritta corrispondente alla quota 
altimetrica. Questi riferimenti appartenenti alla rete di triangolazione nazionale si riferiscono a punti 
particolarmente evidenti sul territorio (cime montuose, campanili, torri, ecc.). 
 
Punti topografici: sono punti di particolare interesse catastale o militare e sono rappresentati sulle 
scale con un triangolo equilatero avente il vertice orientato verso Sud e da un numero, disposto- 
orizzontalmente corrispondente alla quota altimetrica, scritto in cifre diritte. Sul terreno sono 
individuabili da un piccolo cilindro in cemento o da una pietra. 
 
Punti quotati o quota topografica: si riferiscono ai punti privi di particolare segnalazione, ma 
facilmente individuabili sul terreno. Sono segnati con un numero scritto con caratteri inclinati 
(corrispondente alla quota altimetrica) e quando non si riferiscono a oggetti particolari (ponti, incroci, 
cappelle, ecc.), le cifre sono precedute da un puntino. 
 
Curve di livello: sono le uniche quote che non sono scritte nel senso orizzontale delle cartine, ma 
seguono l'andamento delle curve di livello inoltre anziché essere stampate in nero, sulle carte a 
colori, hanno lo stesso colore delle curve di livello. 
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3.17.1 Profilo altimetrico 

La rappresentazione della morfologia di un rilievo tramite le curve di livello ci permette la 
costruzione grafica del profilo topografico, cioè lo sviluppo altimetrico di un determinato 
tracciato. 
Identificato sulla carta il tracciato con una linea (chiamata traccia del profilo) lo si riporta 
orizzontalmente su un foglio di carta millimetrata, indicando tutti i suoi punti di intersezione con 
le isoipse. 
Sulla verticale del foglio di carta millimetrata, in base alla scala della carta, si costruisce una 
scala delle altezze che permette, dai vari punti di intersezione, tra tracciato e curve di livello 
individuati sull'orizzontale, di tracciare dei segmenti verticali corrispondenti alla loro quota. 
L'unione degli estremi di tali segmenti fornisce il profilo altimetrico. Per meglio evidenziare il 
profilo, si possono usare scale diverse tra la distanza (rappresentata sull'orizzontale) e l'altitudine 
(rappresentata sulla verticale). A seconda della scala usata sulla verticale, si potranno avere 
profili altimetrici diversi che possono dare sensazioni sbagliate sul tipo di pendenza (troppo 
ripida o troppo piatta); si consiglia quindi di adeguare in maniera corretta la citata scala. 
Un profilo altimetrico valido è molto utile all'escursionista, perché permette innanzitutto di 
valutare se l'escursione è alla portata della propria preparazione e serve poi per calibrare le forze 
durante l'escursione stessa. 

 
Costruzione di un profilo topografico lungo la traccia A-B, da una 
carta alla scala 1:25000. Il profilo più basso è eseguito 
mantenendo la stessa scala (1:25000) per le altezze e per le 
distanze, mentre quello più alto è costruito adottando per le 
altezze una scala doppia (1:12500) rispetto a quella delle 
distanze (1:25000).  

L'immagine che si ricava dal secondo profilo è sensibilmente 
alterata: il rilievo appare più accidentato di quanto non sia nella 
realtà. In entrambi i profili si può notare come le pendenze della 
superficie topografica risultino maggiori in corrispondenza dei 
tratti in cui le curve di livello sono più ravvicinate e minori dove le 
curve di livello sono più distanziate. 
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3.17.2 Calcolo della pendenza 

Prima di calcolare una pendenza è bene conoscere i seguenti termini tecnici:  
Dr = Distanza reale: E' la distanza in linea d'aria tra due punti A e B sul terreno. 
 
Dp = Distanza planimetrica o naturale: E' la proiezione in orizzontale della distanza reale. Distanza 
reale e planimetrica sono uguali nel caso di terreno piano. 
 
Dg = Distanza grafica: E' la riduzione della distanza planimetrica o naturale in base alla scala grafica 
della carta. La Dg è quella che viene rilevata sulla carta. 
 
De = Distanza effettiva: E' quella che percorreremo sul terreno. 
 
Per calcolare la De considerare che le carte sono prevalentemente simboliche cioè non rappresentano 
perfettamente in scala le opere artificiali, in particolare le strade, hanno una rappresentazione 
maggiore rispetto alla realtà. Ciò comporta errori nel valutare la distanza. effettiva di sentieri con 
molte curve, perché a causa del tratto tipografico del pennino tracciatore, troppo grosso per la scala 
1/25000, queste non vengono tutte rappresentate, per impossibilità fisica. La misurazione della De nel 
caso di percorso rettilineo piano, si effettua moltiplicando la Dg per il fattore di scala, poiché questa 
coincide con la Dp; nel caso di percorso in salita, bisogna disegnare il profilo altimetrico ponendo in 
orizzontale lo sviluppo dell'intero percorso e in verticale la quota, usando per entrambi la scala della 
carta. La misurazione del profilo ci indicherà la De. 
 
La pendenza è la caratteristica che più modifica la velocità dell'escursionista, essa rappresenta 
l'inclinazione del terreno su cui dovremo camminare, essa si esprime in percentuale (%). Una 
inclinazione del terreno con pendenza del 100 % corrisponde ad una salita che in 1000 m. in piano 
sale di 1000 m. in verticale. Se rappresentato graficamente questo percorso è uguale all'ipotenusa di 
un angolo di 45°, questa rappresenta un percorso di tipo alpinistico, quindi una pendenza del 50% 
equivale ad un tratto o percorso difficile, una del 25% ad un percorso di media difficoltà ed una del 
12% ad un percorso facile, sempre riferito solo alla pendenza. Si calcola dividendo il dislivello 
assoluto per la distanza naturale e moltiplicando per 100 il risultato, questa è la "pendenza teorica" del 
percorso, come se questo fosse una linea con inclinazione costante dalla partenza all'arrivo; (dislivello 
: distanza naturale) x 100 = % pendenza "teorica". Vedi la figura qui di seguito rappresentata. 

 
Vi saranno invece tratti del percorso con inclinazioni diverse tra loro ed è quindi da calcolare la 
pendenza media equivalente alla media delle pendenze dei vari tratti. Si esegue trovando per ciascun 
tratto con pendenza costante (curve di livello con intervalli simili) il proprio valore, questi valori si 
sommano tra loro e si dividono per il numero dei tratti stessi …  
Es.:(% P1 + % P2 + % P3 + % P4) : 4 = % P media (dove per P si intende Pendenza). 
 

P% = CB  x 100 = Tangente α x 100 
   AB 
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Un percorso con il 100% di media è più lungo di quello in piano del 41% circa; con il 50 % è più 
esteso dell'11% circa; con il 25%, del 3% e con il 12% solo dell'1%. Tutto questo ipotizzando che il 
terreno sia completamente piano cioè ad esempio asfaltato; mentre invece la naturale ondulazione che 
in natura esiste, aumenta mediamente del 3 o 4% il percorso stesso. Così si calcola velocemente la 
"pendenza parziale", quella cioè di ciascun tratto a pendenza costante 
 
Tabella di conversione gradi/percentuale per il calcolo delle pendenze 

Inclinazione 
(gradi) 

Pendenza 
(%) 

Inclinazione
(gradi) 

Pendenza 
(%) 

0 0 50 119,2 
5 8,7 55 142,8 
10 17,6 60 173,2 
15 26,8 65 214,5 
20. 36,4 70 274,7 
25 46,6 75 373,2 
30 57,7 80 567,1 
35 70.0 85 1143,0 
40 83,9 90 infinito 
45 100,0    

3.17.3 Studio dei percorsi 

La valutazione dei percorsi sia sulla carta che a vista sul terreno ed il modo di tracciarli è un requisito 
dell'escursionista. Conoscere le alternative risulterà particolarmente utile nel caso si accompagnino 
altre persone. Per valutare i percorsi si tiene conto soprattutto della pendenza e della lunghezza, spesso 
si usa indicare al posto della pendenza il dislivello a volte il dislivello totale; valutate i percorsi tramite 
tutte queste componenti anche se la pendenza è il fattore che più stanca l'escursionista. 
 

3.18 APPLICAZIONI PRATICHE DI CARTOGRAFIA E TOPOGRAFIA 

- Calcolo di coordinate geografiche con il sistema UTM 
 
Il reticolato UTM è una suddivisione dei valori di latitudine e longitudine e sulle carte IGM si 
presenta con una suddivisione a quadri, aventi il lato di 1 Km in lunghezza reale. Saper determinare 
la propria posizione può essere utile per tanti motivi, in modo particolare per una richiesta di 
soccorso. Nell'esempio che segue utilizzeremo una carta IGM con scala 1:25000, denominata Villa 
Latina 160 I NE. Poiché il sistema UTM divide la terra in 60 fusi, i quali sono divisi da prima in 
fasi e poi riquadri di 100 Km per lato, per indicare la nostra posizione dovremmo fornire i dati per 
indicare questo riquadro. E' questa una parte che interessa relativamente l'escursionista, perché per 
indicare la zona in cui si trova basta indicare il nome di una montagna o di un centro abitato vicino. 
 
Nel nostro caso nel riquadro dati, a destra della carta leggiamo: 

- designazione di zona "33T", che significa fuso 33 e fascia T 
- quadrato di 100 Km "VG" 
- pertanto la prima parte dei dati da indicare è: "33T VG" 
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Procediamo ora, sulla base del reticolato Kilometrico ad individuare le coordinate verticali e 
orizzontali che ci permetteranno di segnalare con precisione il punto. Le coordinate verticali, 
corrispondenti ai meridiani, si leggono sui bordi superiore ed inferiore della tavoletta, mentre quelle 
orizzontali si leggono sui bordi sinistro e destro e corrispondono ai paralleli. Nel nostro caso 
procediamo come segue: 
 segniamo il punto sulla carta 
 leggiamo il numero del reticolato immediatamente a Ovest e registriamo gli ultimi due numeri 
"06" 
 misuriamo la distanza tra il punto e la linea del reticolo sopraccitato e la trasformiamo in 
distanza planimetrica reale (in ettometri) "8 circa" 
 leggiamo il numero del reticolato immediatamente a Sud e registriamo gli ultimi due numeri 
"08" 
 misuriamo la distanza tra il punto e la linea del reticolo sopraccitato e la trasformiamo in 
distanza planimetrica reale (in ettometri) "4 circa" 
A questo punto siamo in grado di dare le coordinate complete, aggiungendo alle notizie riguardanti il 
riquadro quelle del reticolato, ottenendo così: 

33T VG 06 8 08 4 
ossia possiamo dire che ci troviamo nel fuso 33, nella fascia T, nel riquadro di 100 Km VG, a 800m a 
Est del meridiano UTM 06 e a 400 m Nord del parallelo UTM 08; il punto calcolato nell'esempio è 
denominato sulla carta con "Casale di Paolo". 
 
 Calcolo di coordinate geografiche con il sistema Polare 
 
Questo metodo, meno preciso dell'UTM è comunque il più usato nel caso di soccorso, in quanto più 
semplice, ma soprattutto valido su qualsiasi tipo di carta del mondo e di uso internazionale; nel caso di 
soccorso con elicottero è il metodo da usare in quanto conosciuto dai piloti. 
Facendo riferimento all'esempio precedente andiamo a calcolare le coordinate polari dello stesso 
punto. Facendo riferimento al par. 2.6 si ricordando alcune notizie importanti: 
 Il meridiano di riferimento è Greenwich mentre il parallelo è l'equatore; 
 le coordinate polari sulle carte IGM sono riferite al meridiano di Monte Mario (RM); 
 che i calcoli sono effettuati in gradi, quindi su base sessantesimale; 
 i parametri sono definiti latitudine e longitudine; 
 sui bordi della carta ci sono delle zone chiare e scure, rappresentano i primi. 
Per le coordinate del nostro punto procederemo come segue: 
 tracciamo con una matita due linee parallele fino ai bordi più vicini della carta 
 leggiamo nell'angolo in basso a sinistra il valore in gradi riferito alla latitudine andando a 
registrare il valore dei gradi " 41° " 
  verifichiamo quanti primi ci sono prima della linea segnata in precedenza (sull'asse verticale) e 
registriamo il valore " 37' " 
 verifichiamo quanti secondi restano per la linea segnata in precedenza e registriamo il valore " 
6" " 
 leggiamo nell'angolo in basso a sinistra il valore in gradi riferito alla longitudine andando a 
registrare il valore dei gradi " 1° " 
 verifichiamo quanti primi ci sono prima della linea segnata in precedenza (sull'asse orizzontale) 
e registriamo il valore " 25' " 
 verifichiamo quanti secondi restano per la linea segnata in precedenza e registriamo il valore " 
42" " 
 
A questo punto siamo in grado di dare le coordinate complete rispetto a Monte Mario: 
41° 37' 6" Nord 1° 25' 42" Est 
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Per le coordinate polari internazionali si deve sommare o sottrarre (a seconda se siamo ad Est o Ovest 
di Monte Mario) il valore ottenuto alla distanza in coordinate polari da Greenwich, che ricordiamo è 
12° 27' 10"; per le coordinate del nostro punto dato che siamo ad Est di Monte Mario per avere il 
nuovo valore dovremmo sommare, avendo così: 
41° 37' 6" Nord 13°52'52" Est 
 
 
Riquadro dati su carta IGM per il calcolo del punto descritto nell'esempio 
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Parte della tavoletta per il calcolo delle coordinate UTM e Polari descritte nell’esempio 
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3.19 LE COORDINATE 
Riepilogo Sistema Polare e U.T.M. 

3.19.1 Sistema Polare 
Questo metodo di individuazione, di un punto è quello comunemente usato per mare cielo e terra, 
perché più semplice degli altri. 
Si basa sull'incrocio di linee curve immaginarie verticali ed orizzontali che fasciano tutta la superficie 
del geoide dette rispettivamente meridiani e paralleli. Tutto il sistema si basa sull'angolo giro che è 
diviso convenzionalmente in 360 parti dette gradi, ciascun grado si divide in 60 primi e ciascun primo 
in 60 secondi che si rappresentano così: 3600, 60', 60". I paralleli ed i meridiani quindi non sono altro 
che linee intersecantesi divise in gradi primi e secondi. Indicano cioè porzioni dell'angolo giro 
partendo dal meridiano o parallelo di riferimento. II centro o vertice di questi due angoli giro, uno 
orizzontale e uno verticale, sono da immaginarsi al centro del geoide. La misura di parallelo e di 
meridiano indica misure angolari, la prima è detta latitudine e la seconda longitudine. Vanno dette o 
scritte sempre in questa successione per convenzione internazionale per indicare un punto. Da tenere 
presente per tutte le operazioni di calcolo che viene usato il sistema sessantesimale e non centesimale. 
La latitudine è costituita da 90 paralleli a nord e 90 a sud del parallelo di riferimento che è l'equatore 
definito come la maggior circonferenza terrestre situato a mete strada tra i due poli, lungo circa 40077 
Km.. I meridiani, con i quali si misura la longitudine, sono invece delle semicirconferenze tutte 
originate dai poli. 
 

Tabella di rappresentazione della lunghezza 
del grado di longitudine alla latitudine Nord o Sud 

0° =  111321 24° =  101754 47° =  76058 70° = 38188 
1 ° =  111304 25° =  100952 48° =  74628 71° = 36353 
2° =  111253 26° =  100119 49° =  73172 72° = 34506 
3° =  111169 27° =  99257 50° =  71698 73° = 32648 
4° =  111051 28° =  98364 51* =  70200 74° = 30781 
5° =  110900 29° =  97441 52° =  68680 75° = 28903 
6° =  110715 30° =  96448 53° =  67140 76° = 27017 
7° =  110497 31' =  95506 54° =  65578 77 = 25123 
8° =  110245 32° =  94495 55° =  63996 78° = 23220 
9° =  109959 33° =  93455 56° =  62395 79° =  21311 
10° =  109641 34° =  92387 57° =  60774 80° =  19314 
11 ° =  109289 35° =  91290 58° =  59135 81° =  17472 
12° =  108904 36° =  90166 59° =  57478 82° =  15545 
13° =  108486 37° =  90014 60° =  55802 83° =  13612 
14° =  108036 38° =  87835 61' =  54110 84° =  11675 
16° =  107036 39° =  86629 62° =  52400 85° =  9735 
17° =  106487 40° =  85396 63° =  50675 86° =  7792 
18° =  105906 410 =  84137 64° =  48934 87 =  5846 
19° =  105249 42° =  82853 65° =  47177 88° =  3898 
20° =  104649 43° =  81543 66° =  45407 89° =  1949 
21' =  103972 44° =  80208 67° =  43622 90° =  0 
22° =  103264 45° =  78849 68° =  41823  
23° =  102524 46° =  77456 69° =  40012  

 
Il meridiano di riferimento, o zero, non ha particolarità fisiche ed è stabilito essere dal 1884 quello 
passante per Greenwich (una zona di Londra). I meridiani sono 180 ad ovest ( west in inglese) e 
180 ad Est (east in inglese) di Greenwich ed anche questi si indicano con gradi, primi, secondi e la 
prima lettera maiuscola della direzione che ci interessa. Ad esempio il punto di Roma si indica 
così: 41 °, 54', 10" N; 12°, 27', 08" E. Il punto così dato è composto da 2 parametri detti latitudine e 
longitudine, ciascuna delle quali è detta coordinata. Tutte le carte edite da istituti cartografici di 
buona qualità riportano sui bordi esterni i valori di latitudine e longitudine. Importante sottolineare 
che l'estensione del grado di latitudine è sempre costante sulla superficie terrestre diminuendo solo 
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negli ultimi 5° circa: attorno ai poli causa lo schiacciamento dovuto all'effetto della forza 
centrifuga. L'estensione del grado di meridiano o di longitudine varia invece appena ci si distanzia 
dall'equatore, e tanto che nel nord della Scozia (60.imo parallelo circa) il grado di longitudine è 
esteso mete che all'equatore. L'estensione di gradi, primi e secondi si ha facilmente considerando la 
lunghezza dell'equatore e dividendola in 360, si ottiene così che il grado è esteso circa 111 Km. 
Dividendo poi per 60 il grado si ha che un primo è circa 1852 metri ed il secondo circa 30 m.. 
 

3.19.2 Sistema UTM 
Il navigatore fiammingo (Olanda) Gerhard Kremer (1512-1594) detto il Mercatore, verso la fine del 
1500 studiò e descrisse un metodo per la rappresentazione del geoide basato sulla costruzione di un 
cilindro della stessa altezza e diametro del geoide stesso. 

 
Tagliando il cilindro in altezza si ottiene, 
distendendolo, un rettangolo che perfezionò 
dividendolo in fusi. II metodo riveduto e 
migliorato dal geodeta Gauss divenne poi il 
Metodo Universale Trasverso di Mercatore che si 
basa su sessanta fusi verticali i quali si incrociano 
con venti fasce orizzontali creando figure simili a 
rettangoli dette zone divise in quadrati di 100 Km 
di lato. Queste rappresentano gli elementi base 
per il rilevamento del territorio e la realizzazione 
delle carte in quasi tutto il mondo. Questo 
metodo viene dalle singole nazioni spesso 
sostituito con metodi locali detti proiezioni al fine 
di ottenere carte ancora più rispondenti al vero 
come nel caso italiano eseguito dal geodeta 
Boaga. 
 

 Il Sistema U.T.M., usato nelle carte ufficiali dello Stato 
italiano e dei principali paesi del mondo. 

In alto è illustrato il principio di costruzione. II territorio italiano
occupa praticamente due fusi: il 33, indicato in figura e centrato
sul meridiano di 15° Est da Greenwich, ed il fuso 32 che è
centrato sul meridiano di 9° Est da Greenwich; entro questi limiti
così ristretti la carta si può ritenere quasi esatta. 
In basso sono raffigurati gli sviluppi dei due fusi suddetti e la
modesta porzione del fuso 34, che però non viene considerato
perché si è preferito estendere di poco il vicino fuso 33:
Compaiono anche le due fasce che ci interessano e che assieme
ai fusi consentono la identificazione di zone (per esempio, 32 T,
33 T ecc.). Infine è indicata la suddivisione in quadrati di 100 km
che sono contrassegnati da coppie di lettere di cui la prima indica
la colonna e la seconda la riga. 

Quadro d'unione dei fogli alla scala 1:100000 della Carta 
topografica d'Italia. Nel riquadro in alto a destra è rappresentata 
la suddivisione di un foglio in quadranti (scala 1:50000), tavolette 
(scala 1:25000 e sezioni (scala 1:10000). 
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FEDERAZIONE ITALIANA ESCURSIONISMO 
 

COMITATO REGIONALE LIGURE 
 

Cartografia e GPS 
 
 
 

CARTOGRAFIA 

Metodi per la realizzazione delle carte 

 
• Triangolazione 

Questo metodo è stato utilizzato per realizzare 
la carta d'Italia, tuttora in uso. 
 
Il metodo si basa sull'impiego di tre punti detti 
capisaldi sul terreno, rappresentati da oggetti 
immobili, quali manufatti o cime ecc. 
possibilmente disposti a formare un triangolo 
equilatero, e sulla telemetria, cioè la 
misurazione a distanza. 
Su questi punti, ponendovi gli attrezzi di 
rilevamento (tacheometro o teodolite) si 
misurano gli angoli e le distanze tra essi . Con 
questo rilevamento è facile allargare il campo 
trovando per ciascun triangolo un altro punto 
che permette di generare altri triangoli in 
successione. 
 
• Aerofotogrammetria 

Il metodo si basa sul passaggio detto strisciata 
di un aereo che sorvola a quota e velocità 
costante un territorio, scattando foto in 
sequenza in modo che le stesse, una volta 
sovrapposte forniscono una vista del territorio 
che è possibile misurare tramite uno strumento 
detto stereoscopio. I rilievi e le depressioni sono 
riprodotte mediante lo strumento detto 
restitutore. 
Questo metodo sarà progressivamente sostituito 
dal rilevamento satellitare. 

 

Rappresentazione Cartografica 

 
Il sistema utilizzato per identificare un punto su 
una carta/mappa è intuitivo: esso è individuato 
da una coppia di valori, riferiti uno all'asse 
orizzontale e l'altro a quello verticale. 
 
Questi numeri sono denominati coordinate. Le 
cose si complicano perché tali valori possono 
essere espressi in svariate maniere e riferirsi ad 
origini diverse; queste stabiliscono i sistemi di 
coordinate, al mondo ne esistono attorno al 
centinaio. 
 
Per esempio c'è il sistema 
latitudine/longitudine, si basa su misure di 
angoli espresse in gradi/primi/secondi; la 
latitudine fa riferimento all'equatore, la 
longitudine è più complessa come definizione: 
il meridiano di riferimento può essere quello di 
Greenwich, oppure quello di Roma Monte 
Mario che è utilizzato nella cartografia 
Italiana. 
 
Esistono poi le coordinate piane, che sono 
adottate nelle carte utili per l'escursionismo, da 
1:10.000 a 1:50.000. 
 
In questo caso le misure sono espresse in metri 
e le operazioni sono abbastanza semplici; 
tuttavia le coordinate piane devono essere 
gestite facendo attenzione al sistema di 
riferimento, perché è molto facile confonderli. 
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SISTEMI GEODETICI 

 
I sistemi geodetici utilizzati in Italia sono: 

• Roma 40 - Gauss Boaga 
 
E' il sistema geodetico nazionale; utilizza 
l’ellissoide di Hayford, i cui parametri sono: 
a=6378383 m   f = 1/297 
 
L'orientamento dell'ellissoide è sulla verticale di 
Monte Mario, definizione astronomica 1940: 

 Lat = 41°55'25,51"  Long = 00°00'00” 
( 12°27'08,40" Est da Greenwich ) 

 
Azimut su Monte Soratte: a = 6°35'00.88" 

• ED5O ( European Datum 50) 
 
E' il sistema Europeo adottato in Italia, utilizza 
l'ellissoide di Hayford con orientamento 
Europeo medio; Monte Mario assume le 
coordinate: 
 
Lat = 41°55’31.48"  Long = 12'27'10.93" 

• WGS84 (World Geodetic System 1984) 
 
E' il sistema geodetico mondiale, introdotto con 
la tecnologia GPS. Esso corrisponde al sistema 
ETRS89, cui è associato l'ellissoide GRS80, 
caratterizzato dai seguenti parametri: 
a =6378137  f = 1/2982572 
 
 
Altimetria 
 
Le quote sono riferite al livello del mare nei 
sistemi Roma40 e ED5O, si usa il mareografo 
di Genova per l'Italia, quello di Catania per la 
Sicilia e quello di Cagliari per la Sardegna. 
 
Nel sistema WGS84, il riferimento è 
all'ellissoide GRS80. 

 
Conversione di coordinate. 
 
Esistono programmi commerciali e liberi, per 
una conversione precisa delle coordinate; in via 
approssimativa, indicativamente: 
 
Da Roma40 a ED50: 
Coordinata Nord: aggiungere  175 mt 
Coordinata Est: sottrarre  999.947 mt 
 
Da Roma40 a WGS84: 
Coordinata Nord: sottrarre  18 mt 
Coordinata Est: sottrarre  1.000.000 mt 
 
 

Utilizzo del GPS 
 
Il GPS è uno strumento che riceve i segnali di 
particolari satelliti artificiali per determinare i 
valori delle coordinate della postazione ove si 
trova lo strumento. 
 
Per la cartografia, esistono dei modelli 
professionali che forniscono le coordinate con 
precisioni migliori di 30 cm, mentre i modelli 
commerciali possono fornire precisioni 
dell'ordine della decina di metri. 
 
Il GPS comunque non può sostituire i metodi di 
rilevamento già considerati, anche perché 
sarebbe impossibile rilevare puntualmente tutto 
il territorio; l'utilizzo naturale è quello di ausilio 
alla navigazione su percorsi prestabiliti e rilievo 
di posizioni fisse, percorsi e successivo 
confronto e aggiornamento della cartografia. 
 

Esempio: l'Etna e la strada rilevata con GPS. 
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Descrizione del Sistema GPS 

Il nome GPS 

GPS è un acronimo che sta per 
Global Positioning, System 

(Sistema di Posizionamento Globale) 
 
 
Un po' di storia 
 
Dobbiamo tornare al 1957, quando il primo 
satellite artificiale - lo Sputnik - fece sentire i 
suoi bip-bip. 
 

All'epoca nessuno comprese questi segnali, 
Gli scienziati - americani in prima fila - 
ridacchiarono ritenendo trattarsi di un codice 
elementare. 
 
Erano invece segnali telemetrici utilizzati per 
lo studio di un sistema di determinazione della 
posizione non nello spazio, ma sulla terra. 
 
Questo portò allo sviluppo da parte della allora 
Unione Sovietica del sistema di navigazione 
satellitare 
 

GLONASS 
 
Il sistema Russo è dedicato ai loro sistemi 
militari e navali, la cartografia è indisponibile e 
comunque in cirillico... 
negli ultimi anni, il sistema GLONASS non è 
stato più mantenuto in perfetta efficienza; 
pertanto l’unico sistema di posizionamento 
satellitare disponibile praticamente in tutto il 
globo terrestre è il sistema statunitense GPS. 

 
 

Il Sistema NAVSTAR 
 
Tre anni dopo, nel 1960, la Aereospace 
Corporation Californiana iniziò lo sviluppo di 
un sistema di posizionamento basato su una rete 
satellitare; il primo satellite di questa rete 
 

NAVSTAR/GPS 
 
fu lanciato nel 1978, e nel 1995 il sistema 
divenne operativo al 100%, con 24 satelliti in 
orbita. 
 
 
L'Unione Europea, buon ultima, ha deciso di 
dotarsi di una propria rete, il 
 

Sistema GALILEO 
 
La sua entrata in servizio è prevista per il 2013 
e conterà 30 satelliti orbitanti su 3 piani 
inclinati rispetto al piano equatoriale terrestre e 
ad una quota di circa 24.000 km.. 
 
 
Il sistema NAVSTAR/GPS è stato esteso 
all'utilizzo civile ove è conosciuto come GPS e 
sono ora disponibili presso i negozi di materiale 
nautico o di elettronica apparati tascabili con 
prezzi a partire dai 100 Euro. 
Con lo sviluppo del GPS, le cartografie hanno 
dovuto adeguarsi o almeno ci stanno provando; 
al momento i sistemi di coordinate sono tanti e 
variano da stato a stato, è auspicabile che alla 
fine convergano verso un solo sistema. 

In realtà finiranno per convergere sul 
sistema WGS84 (e revisioni successive) che le 
carte più recenti iniziano a riportare. 

 
Bibliografia: 
Mazzucato M.T. Coordinate Gaussiane e geografiche - loro trasformazione 
Zandonati M. Brevi note sulla cartografia e i sistemi GPS 
Magellan Manuale Utente Serie SportTrak GPS 
Cima V., Maseroli R., Surace L. -Programma Cartlabl -Laboratorio di cartografia 
Condorelli A., Mussumeci G., Parente C., Santamaria R. - Trasformazioni di datum per la rappresentazione di 
Tracciati stradali acquisiti con rilievi GPS 
http://it.wikipedia.org/wiki/Sistema_di_posizionamento_Galileo 
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Come Funziona il GPS. 

• Il concetto base si rifà all'Uomo che 
quando vuol sapere dove si trova, guarda il 
cielo. 

Come il Sestante navale forniva l'altezza degli 
astri e altri strumenti presenti nelle più antiche 
civiltà, dai Sumeri agli Aztechi, Fenici, Cinesi e 
Polinesiani utilizzavano gli astri quali riferimenti 
di posizione, così il GPS utilizza i satelliti per 
determinare dove ci troviamo. 
 
Va chiarito che l'apparecchio è assolutamente 

passivo, riceve i segnali a 1,5 GHz dai satelliti 
orbitanti all'altezza di 10.000 Km nella 
porzione del cielo sovrastante, senza attivare 
collegamento alcuno. 
 

La geometria del GPS è in sostanza una 
triangolazione: per determinare il punto sono 
necessari tre satelliti, dal segnale dei quali il 
GPS ricava l'informazione della distanza: i 
satelliti costituiscono ciascuno il centro di una 
sfera virtuale che passa anche per il punto ove 
ci troviamo; le sfere si intersecano secondo 
circonferenze, come le bolle di sapone doppie, 
e poi le circonferenze si intersecano tra loro 
secondo segmenti e i segmenti a loro volta 
determinano dei punti; alla fine tra questi punti 
calcolati il GPS seleziona quello valido, cioè 
quello che si trova nell'emisfero dove siamo e 
che non cade ad esempio nello spazio esterno 
oppure entro la terra stessa. 
 
Ulteriori satelliti oltre i tre minimi richiesti 
consentono di migliorare. la precisione, 
attualmente compresa tra -/- 3 mt per i GPS con 
opzione WAAS e + /-1 5 mt senza. 
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GPS E SISTEMI DI COORDINATE 

I GPS attualmente disponibili dispongono di 
sistemi di coordinate, importabili dall'utente: 

LAT/LONG (GG/MIN/SEC) 

UTM = Proiezione Universale Trasversa di 
Mercatore 

UTM-ED 1950 = European Datum (utilizzato 
sulle vecchie carte I.G.M.) 

UTM-WSG84 (attualmente la più utilizzata) 

USNS 

MGRS 

 
Origine Mappa: 
 

WGS84: Usata da Aeronautica e protezione 
civile (attualmente la più utilizzata) 

EUR 50: Usata dall'istituto cartografico militare 

EUR 79 

 
In Italia la cartografia esistente utilizza i 
sistemi WSG 84, Roma 40, ED 50; il catasto di 
Genova il sistema Bessel. 
 
I problemi nascono quando si confrontano i 
rilievi con il GPS, impostato secondo un 
sistema e la carta che è stata sviluppata 
seguendo un sistema diverso; ad esempio tra il 
sistema ED 50 ed il WGS 84, ci sono - in 
Liguria - circa 3 Sec. di differenza nelle 
coordinate di uno stesso punto. 

 

I GPS forniscono anche indicazioni circa la 
quota slm, la cui precisione dipende molto dal 
numero dei segnali ricevuti, se tre solamente 
l'errore può essere anche di 30 mt; 

 

Ulteriori indicazioni sono dati di navigazione, 
cioè riferimento di direzione, angolo di azimut, 
angolo di barra, riferimenti astronomici sole e 
luna, bussola " calcolata " che funziona durante 
il movimento e non sul Nord magnetico. 

 
La Navigazione. 

Il GPS ha le seguenti funzioni fondamentali: 

1. Impostare percorsi da un punto di partenza 
ad uno di arrivo secondo l'azimut da 
seguire 

2. Elaborare e visualizzare la posizione 
attuale 

3. Fornire i dati della rotta durante il viaggio, 
conservare i dati in memoria e fornire una 
rappresentazione della rotta in forma di 
tracciato. 

4. Memorizzare punti fissi di stazione (Way 
Points ) da utilizzare come riferimenti di 
direzione e di posizione 

5. Elaborare il percorso inverso per ritornare 
alla posizione di partenza 

 

Terminologia. 

WAAS sta per Wide Area Augmentation 
System = Sistema di incremento della 
precisione, utilizza speciali satelliti controllati 
da terra e consente di migliorare il 
posizionamento da 15 mt tipico a 1,5 mt, però i 
satelliti WAAS non sono sempre attivi, lo 
stesso punto può essere rilevato con coordinate 
differenti. 

 

EPE significa Estimated Positioning Error = 
Errore di posizionamento stimato, non dipende 
dal GPS di per sé ma dalla posizione e numero 
dei satelliti disponibili al momento, varia con 
l'ora e la posizione del GPS. 
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WP, cioè Way Point è un punto di stazione, 
può essere prefissato ovvero rilevato e 
memorizzato sul campo, o inserito dall'utente. 
 
TP, Track Point, è un punto del percorso che il 
GPS rileva e memorizza automaticamente 
durante l'escursione; i track points sono 
rappresentati da coordinate, ora del rilevamento, 
altezza slm e nei GPS cartografici consentono 
di visualizzare il percorso in forma di tracciato. 
I TP sono utilizzati nel calcolo del percorso 
inverso o di ritorno. 
 

Operazioni di Base 
 
Comandi  
(verificare sul manuale d’uso i comandi e le 
funzioni specifici che variano da modello a 
modello): 
ON/OFF 
Tasto che accende e spegne il ricevitore e la 
retro illuminazione dello schermo. 
 
ENTER 
Conferma le immissioni di dati o le scelte del 
menu 
 
ESC 
Annulla l'ultima operazione e scorre attraverso 
ali schermi di navigazioni in senso inverso 
 
NAV 
Accede ai vari schermi di navigazione 
 
MENU 
Accede al menu degli schermi visualizzati e 
consente di attivare le funzioni dei Waypoint, di 
percorsi e dell'impostazione 
 
GOTO 
Crea un percorso diretto verso un waypoint 
memorizzato ed è utilizzato per creare i 
waypoint 
 
Funzionamento 
Acceso il ricevitore, si presenta l'ultima 
posizione raggiunta; selezionare lo schermo dei 
satelliti e attendere che il GPS fornisca le 
coordinate attuali in modo stabile e con un 
errore contenuto. Occorre trovarsi in zona 
aperta e tenere il ricevitore con l'antenna verso 
l'alto. 

Selezionare lo schermo Mappa per vedere dove 
siamo e usare i comandi + e - per ingrandirla o 
ridurla. Selezionare con NAV lo schermo 
posizione per leggere le coordinate 
 

Con il comando MENU selezionare Database e 
poi "Utente" oppure altri riferimenti per 
scegliere una destinazione; con ENTER andare 
all'elenco dei punti e scegliere il waypoint 
voluto. 
 
Premendo GOTO per 1" si accede all'elenco dei 
waypoint, premendo GOTO per 5" si apre uno 
schermo per inserire la posizione attuale come 
waypoint. 
 
A questo punto si può iniziare la marcia 
seguendo la stessa sulla mappa oppure se si è 
scelta una destinazione, utilizzare lo schermo 
rotta o quello bussola per l'azimut. 
 
La bussola funziona durante il movimento. 
perché la direzione viene calcolata tra punti 
successivi, solo alcuni modelli hanno una 
bussola magnetica. 
 
Conviene avere con sé anche una bussola da 
orientamento, se si vuole lavorare con una 
cartina o inserire nel GPS coordinate ricavate 
dalla stessa. 
 
Giunti alla destinazione, è possibile invertire il 
percorso e tornare al punto di partenza. 
 
Il GPS memorizza i dati del percorso ogni 
secondo circa: 
Coordinate, ora/min/sec, quota, velocità, 
distanza percorsa. 
 
Attenzione:  
• le pile del GPS durano 12 ore circa, 

portare con sé un ricambio! 
• Verificare il sistema di coordinate 

impostato sul GPS (WGS 84 o ED 1950) 
sia sempre in accordo alla cartografia in 
uso! 

• Comunicare ai soccorsi oltre alle 
coordinate geografiche il sistema 
impostato (preferibilmente il WGS84)! 

• Si consiglia, appena possibile, di re-
impostare sul GPS il sistema standard 
corrente WGS84 ! 
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1 ORIENTAMENTO 

Nella pratica dell'escursionismo per orientamento si intende: 
- avanzamento da un punto all'altro del terreno con l'aiuto della carta e della bussola. 
 
La carta deve naturalmente essere orientata, operazione che consente di far coincidere il Nord della carta 
con il Nord geografico. 
L'orientamento della carta si può eseguire sia leggendo il territorio e disponendo la cartina secondo alcuni 
punti noti, che con l'uso della bussola: in tal caso bisogna disporre i meridiani della carta lungo l'asse N-S 
della bussola (tenendo ovviamente conto della declinazione magnetica). 
 
1.1 NOZIONI GENERALI 

1.1.1 I punti cardinali 

Nella sfera celeste il circolo meridiano ed il circolo verticale ad esso perpendicolare tagliano l'orizzonte in 
quattro punti diametralmente opposti che indicano le  
quattro direzioni fondamentali: Nord, Sud, Est ed Ovest 
chiamate punti cardinali. Questi vengono indicati con la 
loro iniziale, fatta eccezione in campo internazionale, per 
l'Ovest, dove l'uso della lettera inglese "W" (west) evita 
confusione con la denominazione tedesca Ost che 
significa Est. 
Nel nostro emisfero l'Est o levante o oriente viene indicato 
dal punto in cui si vede sorgere il sole nei giorni equinoziali 
(20 Marzo e 22 Settembre), l'ovest o ponente o occidente 
dal punto in cui tramonta il sole sempre nei giorni 
equinoziali, il Nord o settentrione o tramontana dalla 
posizione della Stella Polare, il Sud o mezzogiorno o 
austro dalla posizione in cui il sole culmina durante il suo 
cammino diurno. 
 
L'origine dei nomi dei punti cardinali va riportata ai tempi di 
Roma imperiale, infatti, il Sud si fa derivare dal latino 
Suptus Arctus, sotto il polo artico, il Nord da Novus Arctus, 
l'Est da Augustus, l'Ovest da Ob Est, opposto all'Est. 
Nel riportare i punti cardinali sul piano, come quello delle 
carte geografiche, il Nord si riporta in alto, il Sud in basso, 
l'Ovest a sinistra e l'Est a destra. I quattro punti cardinali 

furono stabiliti nell'antichità per determinare la direzione di marcia in base alla direzione del sole, come 
Levante (dove si leva il sole, oriente, Est) o Ponente (dove si pone il sole, occidente, Ovest). Dal fatto che 
per vedere il primo punto di riferimento dato dal sole nascente bisognava girarsi a oriente, e nato il termine 
"Orientarsi" che significa letteralmente "rivolgersi a oriente". 
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1.1.2 La rosa dei venti 

Durante il loro periodo di splendore i Greci, per individuare meglio le rotte che portavano 
alle colonie, basandosi sulla direzione dei venti prevalenti al centro del mediterraneo (isola di Malta), 
stabilirono altri quattro punti di riferimento intermedi ai punti cardinali. Ma per dare un nome a questi 
venti bisogna aspettare l'avvento dei Veneziani, i quali li chiamarono: 
Maestrale il vento di Nord-Ovest proveniente da Venezia (la città maestra) 
Grecale  il vento di Nord-Est proveniente dalla Grecia 
Scirocco  il vento di Sud-Est proveniente dalla Siria 
Libeccio il vento da Sud-Ovest proveniente dalla Libia 
Tramontana il vento proveniente da Nord (tra i monti) 
Ostro  il vento proveniente da Sud 
Levante  il vento proveniente da Est 
Ponente  il vento proveniente da Ovest 

 
L'insieme delle direzioni indicate dei quattro punti cardinali 
e dei venti ha preso il nome di "Rosa dei Venti". 
Poiché anche questa suddivisione in seguito si rilevò 
insufficiente, vennero aggiunte dapprima altre otto 
suddivisioni e poi altre sedici, chiamate rispettivamente 
mezziventi e quarte, per cui l'attuale rosa dei venti usata 
nella navigazione presenta trentadue direzioni. Nelle 
bussole graduate il cerchio dell'orizzonte viene suddiviso 
in 360°. Usufruendo dei gradi è possibile determinare con 
maggior precisione la nostra direzione, determinando 
l'azimut cioè l'ampiezza dell'angolo formato dalla 
direzione del Nord con il nostro senso di marcia, letto in 
gradi ed in senso orario sul cerchio dell'orizzonte. 
 
 
 

1.2 GLI STRUMENTI 

1.2.1 Storia della bussola e nozioni sul magnetismo 
terrestre 

Il primo riferimento relativo ad una possibile 
bussola si trova nelle opere mitologiche della storia della Cina; questa consisteva di un carro, 
denominato See nan ( carro indicante il Sud ), trasportante una figurina di legno capace di ruotare 
intorno al proprio asse e di volgere un braccio tenuto teso nella direzione del Sud. 
In queste opere si narra che nel 2.634 a.C. l'imperatore cinese Hoang-Ti fece uso di tale strumento, 
per orientarsi nella nebbia, durante una battaglia contro il principe Tchi-Yeon. . Il carro See nan fu 
considerato, per le sue proprietà direzionali nel campo magnetico terrestre, un carro magico. 
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Questa bussola sempre cinese è il 
perfezio-namento della prima. Invece 
della magnetite si usa un ago 
magnetizzato. L'attrito viene eliminato 
mettendo l'ago magnetico a galleggiare 
sull'acqua. 

I meccanismi di funzionamento dell'oggetto non sono noti e i diversi 
tentativi di riproduzione hanno avuto scarso successo. 
In occidente sebbene si conoscesse sin dall'antichità le proprietà 
direzionali della magnetite le prime notizie relative al suo uso 
nell'orientamento apparvero per la prima volta in alcuni 
scritti di Alexander Neckam del 1190. In questi l'autore 
descriveva una primitiva bussola senza peraltro entrare nei 
dettagli tecnici della stessa. 
Alcuni autori attribuiscono all'italiano Salomone Ireneo Pacifico 
vissuto tra il 778e l'846 l'ideazione e la realizzazione del primo 
esemplare, altri ancora ne attribuiscono l'invenzione ad un 
marinaio amalfitano di nome Flavio Gioia. 
Gli Amalfitani sono stati tra i primi navigatori europei ad usare l'ago 
magnetico per guidare la rotta delle proprie navi, nello stemma di 
Amalfi c'è una bussola alata che vola sul mare, la leggenda vuole 
che questa sia stata inventata nel 1300 da Flavio Gioia. 
In realtà Flavio Gioia, a cui è dedicato un monumento ed una 
piazza nella città di Amalfi, probabilmente non è mai vissuto, si 
tratta, quindi, di un personaggio leggendario. 

Una cosa è certa che l'uso della bussola si affermò nella navigazione europea solo intorno alla metà del XV 
secolo poiché precedentemente era stato ostacolato dalla 
superstizione in quanto sospettata di favorire la magia 
nera. 
Probabilmente i primi inventori della bussola sono stati i 
Cinesi, ed attraverso gli Arabi, che da questi ne 
appresero l'uso, questa venne introdotta nel 
Mediterraneo. 
Gli Amalfitani che dagli Arabi avevano avuto l'invenzione 
ne operarono una modifica: l'ago magnetico, che nella 
bussola cinese galleggiava sull'acqua contenuta in una 
vaschetta, fu posto in sospensione su di un sostegno sul 
quale era libero di ruotare. 
 
In un manoscritto cinese del XII secolo già si fa notare al 
riguardo che la direzione indicata dall'ago magnetico è 
spostata di qualche grado rispetto al Nord geografico. 
Tale deviazione, chiamata declinazione magnetica, fu 
confermata da Cristoforo Colombo nei suoi viaggi 
attraverso l'Atlantico; più tardi Hartmann osservò (1544) 
l'inclinazione degli aghi magnetici rispetto al piano 
orizzontale. 

La più antica bussola, adoperata dalle carovane cinesi e tartare che attraversavano le steppe dell'Asia 
era costituita da una specie di cucchiaio di legno con un manico corto e leggero che conteneva nella 
concavità del cucchiaio una sbarretta di 'magnetite opportunamente tagliata. Il cucchiaio facendo 
perno sulla convessità poteva ruotare liberamente volgendo il manico nella direzione del Nord 
La forma del cucchiaio ricorda stranamente la costellazione dell'Orsa Minore, della quale fa parte 
la Stella Polare. E' solo un caso? 
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Questa bussola, elaborata probabilmente dagli 
Amalfitani, perfezionando la bussola cinese, è 
stata ottenuta sospendendo l'ago magnetico su 
di un sostegno ruotante. Gli Amalfitana 
applicarono alla bussola anche la Rosa dei 
Venti. 

La struttura dell'interno della Terra è oggi ben determinata dai dati
geofisici. Da questi si deduce che la parte interna del nucleo è solida
per un raggio di circa 1200 Km mentre la parte esterna è fluida. La
rotazione della Terra e il suo calore interno fanno circolare il ferro fuso
del nucleo esterno; nei suoi movimenti il fluido conduttore interagisce
con il campo magnetico terrestre producendo una corrente elettrica che
rigenera un campo magnetico rinforzando quello terrestre. 

 
I naturalisti dell'epoca spiegavano il magnetismo terrestre 
come conseguenza di una forte concentrazione di 
minerali ferromagnetici situati in un'imprecisata località 
del Nord; la prima teoria scientifica sul magnetismo 
terrestre fu enunciata solo nel 1600 da W. Gilbert nel suo 
libro De magnete. Questa ipotesi fu ripresa e 
perfezionata da K. F. Gauss con il quale inizia lo studio 
fisico-matematico del campo magnetico terrestre. A tali 
ricerche portarono decisivi contributi E. Gunter, W. E. 
Weber, E. Halley, e più recentemente A. Schmidt, S. J. 
Barnett, J. A. Bartels, L. Bauer. Malgrado le rocce più 
superficiali della Terra presentino talvolta elevati 
contenuti di minerali ferromagnetici, il campo magnetico 
terrestre è dovuto quasi certamente al movimento di 
cariche elettriche all'interno del nucleo esterno. Si ritiene, 
infatti, che la parte esterna del nucleo sia costituita da 
ferro allo stato fuso (allo stato di plasma, con gli atomi 
fortemente ionizzati) messo in movimento sia dalla 
rotazione terrestre che dalle correnti convettive, tale 
movimento interagisce con il campo magnetico terrestre 
producendo una corrente elettrica che a sua volta genera 

un campo magnetico che rinforza quello terrestre. 
 
Teoria della dinamo autoeccitata 
II campo magnetico che si origina è simile a quello prodotto da una barra magnetica, o dipolo, avente una 
inclinazione di 11°30` rispetto all'asse di rotazione terrestre. I punti in cui il' diametro terrestre coincidente con 
la direzione del dipolo incontra la superficie terrestre sono detti poli geomagnetici: asse geomagnetico è il 
diametro terrestre anzidetto ed equatore geomagnetico è il cerchio massimo perpendicolare a questo asse 
e con centro in quello del dipolo. 

 II polo situato nell'emisfero 
settentrionale, indicato 
convenzionalmente con B 
(boreale), ha polarità negativa e 
si trova a 78°30'N, 69°W, mentre 
l'altro, indicato con A (australe), 
risulta positivo, con posizione 
78°30'S, 111 °E. 
 
Una maggiore approssimazione, 
con l'effettiva distribuzione del 
campo, si ottiene immaginando il 
dipolo non al centro della Terra ma 
alquanto spostato pur con la 
stessa direzione e momento 
magnetico. 
 
L'effetto dovuto al campo residuo 
fa sì che i due punti in cui 
l'inclinazione magnetica risulta di 
90° non coincidano con i poli 
geomagnetici; tali punti 
definiscono i poli magnetici: quello 
indicato dal polo Nord dell'ago 
della bussola si trova 
nell'Arcipelago Artico canadese, 
mentre quello Sud è ubicato 
nell'Antartide; nel 1968 le loro 
posizioni erano rispettivamente 
76°N, 101°W e 67°S, 142°E. 
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Le linee di forza del campo geomagnetico si estendono ben oltre gli strati più esterni dell'atmosfera. Il limite 
esterno del campo magnetico terrestre o magnetopausa si trova ad una distanza variabile da 64.000 a 
130.000 Km dalla Terra. 
 
La posizione dei poli magnetici varia con il tempo. Mentre però le variazioni avute nel corso degli ultimi 
millenni hanno portato il polo Nord a migrare entro una area racchiusa nel circolo polare artico, se si osserva 
questo fenomeno nel quadro di una scala dei tempi geologica, e quindi con valori di centina di milioni di anni, 
si hanno variazioni molto maggiori, fino alla inversione dei poli. 
 
Possiamo trovare nelle rocce la registrazione del campo magnetico presente nel passato. La maggior parte 
delle rocce contiene, infatti, minerali che si allineano secondo il campo magnetico terrestre, registrando in 
questo modo la direzione del magnetismo presente al momento della loro formazione. Quando le rocce 
vengono scaldate al punto tale di fondere e ritornare magma, i minerali in essa contenuti perdono la loro 
carica magnetica. In seguito, quando la nuova roccia torna a raffreddarsi, il suo campo magnetico si riallinea 
secondo l'asse nord-sud presente in quel momento. Lo studio del paleomagnetismo delle rocce dei fondali 
oceanici ha permesso di verificare inversioni periodiche del campo magnetico terrestre. 
 
 

1.3 LA BUSSOLA 
Il requisito più importante che si chiede ad una bussola è la precisione che dipende molto dal sistema di 
sospensione tra ago e lancetta o disco magnetico. Acquistate bussole che dichiarano quale sia questo 
sistema e il materiale usato per il sostegno dell'ago o disco. La bussola deve essere dotata di due mirini per 
poter inquadrare con essi l'oggetto desiderato e non provocare errori di lettura a causa di spostamenti 
laterali.  
 
E' consigliabile al posto dell'ago, un disco, che recando già i gradi stampati rende più precisa e veloce la 
lettura dell'angolazione. II disco deve essere immerso in un liquido frenante insensibile alle variazioni 
termiche, utilissimo è il cordino di tracolla che permette di avere sempre sottomano la bussola stessa.  
Sono migliori le bussole che possono essere lette non tramite uno specchio cioè indirettamente ma 
direttamente da un oculare possibilmente non prismatico. 
 
Usate bussole che oltre ai gradi diretti hanno anche i gradi inversi o reciproci, stampati sul disco in modo che 
senza calcoli si possano conoscere semplicemente leggendoli. Questi valori angolari opposti alla direzione in 
cui andiamo o dobbiamo andare sono utili in diverse operazioni che prenderemo successivamente in esame. 
E' molto utile, perché può essere usata contemporaneamente come goniometro e righello, anche la bussola 
moderna perfezionata, molto utilizzata in Orienteering. Questa, elaborata nel 1928 dallo svedese Gunnar 
Tillander è stata prodotta industrialmente a partire dal 1930 da Bjóm Kjellstróm con il nome di "Bussola 
Silva". 
 
La bussola perfezionata presenta l'ago magnetico racchiuso in un abitacolo girevole (avente il bordo 
graduato e sul cui fondo è riportata una freccia diretta verso 0°, freccia d'orientamento) che ruota su di una 
base, placca, trasparente recante una linea di fede che termina con una grossa freccia di direzione. 
 
La bussola va usata a debita distanza da masse metalliche, linee elettriche, pile o 
magneti; distanza che va aumentata in relazione alle masse o all'entità del voltaggio. 
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1.3.1 La declinazione magnetica 

L'ago della bussola si dispone per effetto del magnetismo terrestre lungo la direzione dei poli nord e sud 
magnetici, poli che, come abbiamo visto, non corrispondono con quelli geografici. 
 
L'angolo formato dalla direzione del Nord geografico con quella del Nord magnetico prende il nome di 
declinazione magnetica. 
 
La declinazione magnetica è positiva o orientale (+) se il Nord magnetico di una determinata località si trova 
ad est del Nord geografico ed è negativa od Occidentale (-) se invece si trova ad Ovest del Nord geografico. 
La declinazione magnetica varia da 0° a 180°. 
 

1-2 bussole cinesi 
3  bussola ad orologio  
4  bussola anni '50  
5  bussola militare  
6 bussola finlandese 
7-8 bussole per Orienteering 
 (vedi pag. 22) 
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Attualmente in Italia, data la latitudine, la declinazione magnetica è al massimo - 97,9' alla latitudine 45,754 
N + 82,0' alla latitudine 40,412 N ed è quindi trascurabile (dati del convegno di geomagnetismo del 1988). 
In Groenlandia, alla latitudine di 72° Nord, la declinazione è di ben - 45°: l'ago magnetico indica, quindi, non 
il Nord ma il Nord Ovest. 

Vediamo quindi come, nei casi in cui bisogna compensare la declinazione magnetica, tale operazione va fatta: 
 

- Declinazione Ovest (-) 
dalla carta al terreno il valore va aumentato 
dal terreno alla carta il valore va diminuito 

 
- Declinazione Est (+) 
dalla carta al terreno il valore va diminuito 
dal terreno alla carta il valore va aumentato 

 
I dati relativi alla declinazione magnetica sono riportati sul lato destro della carta topografica insieme alla 
data del rilevamento ed alla previsione della sua variazione annua. Previsione che viene elaborata dai dati 
relativi a precedenti misurazioni. 
 

Declinazione Est Declinazione Ovest 

Compensazione della declinazione magnetica con rilevamento dell'azimut 
sul terreno. 

A Nelle regioni in cui la declinazione è orientale il rilevamento di un oggetto 
sul terreno ci dà un angolo più piccolo di quello vero (cioè I'angolo formato 
dalla linea del rilevamento e da quella del nord magnetico). Per riportare 
quindi il rilevamento sulla carta in modo corretto bisogna aggiungere la 
declinazione magnetica. 

B Nelle regioni in cui la declinazione è occidentale, invece, il rilevamento di 
un oggetto sul terreno ci dà un angolo maggiore di quello vero. Per 
riportarlo correttamente sulla carta bisogna quindi sottrarre ad esso la 
declinazione magnetica. 
Passando dal terreno, alla bussola e alla carta occorre pertanto sommare 
la declinazione Est e sottrarre la declinazione Ovest. 

Personalmente ho constatato, proprio mentre stavo scrivendo questa dispensa, che la previsione 
riportata sulla tavoletta di Affile, foglio 151 quadrante IV tavoletta SE  (declinazione magnetica al 1 
gennaio 1959 – 1°,48”), di una diminuzione della declinazione magnetica di 6'30" è errata: dai dati 
sulla declinazione magnetica rilevati dalla stazione geomagnetica di Cagnano (Subiaco) che si 
trova in questa tavoletta abbiamo: 1935 - 282,2’; 1939 - 246,4’; 1943 - 295.3'; 1948 - 180,8’; 1959 
- 108,3’;.1965 - 85,7'; 1973 - 59,8'; 1979 - 27,0'; 1985 + 10’. Facendo gli opportuni calcoli 
possiamo vedere che la diminuzione riportata sulla carta si è verificata solo nell'intervallo 
1948/1959. 
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1.3.2 L'inclinazione magnetica 

 
Si definisce come inclinazione magnetica l'angolo che la direzione del campo magnetico terrestre forma, in 
ogni punto della superficie della Terra, con il piano orizzontale. L'inclinazione può essere determinata con la 
bussola d'inclinazione o, con maggior precisione, mediante l'induttore terrestre. 
L'inclinazione magnetica varia da luogo a luogo: è nulla all'equatore magnetico, aumenta con la latitudine e 
raggiunge il suo valore massimo, 90°, ai poli magnetici. Si assume come positiva se l'ago magnetico si 
dispone con il suo polo Nord verso il basso (inclinazione boreale), negativa nel caso contrario (inclinazione 
australe). 
L'inclinazione magnetica è variabile, per ogni luogo, con il tempo; le variazioni possono essere periodiche o 
irregolari e sono sempre in relazione alle variazioni del campo magnetico terrestre. 
 
Per effetto dell'inclinazione l'ago della bussola tende quindi a muoversi anche in senso verticale, verso il 
basso nell'emisfero boreale e verso l'alto nell'emisfero australe. L'ago magnetico è sottoposto, quindi, a due 
componenti: una orizzontale che lo orienta verso il polo magnetico ed una verticale che tende ad inclinarlo 
rispetto al piano ' orizzontale. 
 
La capacità direzionale della bussola rispetto al meridiano magnetico è in funzione, quindi, dell'intensità di 
questa seconda componente: è massima nell'equatore magnetico, nulla ai poli. 
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Ai poli, infatti, essendo l'ago inclinato di 90° verso il basso o verso l'alto, viene a mancare l'azione della 

componente orizzontale, condizione necessaria per il funzionamento della bussola. 
Per eliminare l'inclinazione l'ago della bussola viene tarato con un peso sistemato alla sua estremità, tale 
taratura è diversa nelle diverse latitudini ed ogni bussola riporta una sigla che permette di determinare la 
fascia di latitudine in cui può essere usata. 

1.4 L'ALTIMETRO 
 

Strumento usato per la determinazione della 
quota assoluta riferita al livello medio del mare 
o della quota relativa rispetto a un'altra 
assunta come riferimento.  
L'altimetro più usato è un normale barometro 
metallico aneroide che porta, accanto alla 
scala delle pressioni in millimetri di mercurio o 
in millibar, una scala delle altezze tarata in 
metri o in piedi; la pressione atmosferica, infatti 
diminuisce al crescere dell'altezza sul livello 
del mare. 
Le variazioni di pressione non sono però 
esattamente proporzionali alle variazioni di 
quota, perché intervengono fattori variabili 
come i valori locali della temperatura e 
dell'umidità dell'aria. 
L'altimetro è utile in vari casi soprattutto in 
luoghi con forti e frequenti dislivelli poiché ci è 
di aiuto nel trovare il punto, infatti basta 
confrontare la quota indicata dallo strumento 

Il campo magnetico terrestre 
E’ molto simile al magnetico di un magnete (a sinistra). Le linee di forza 
campo magnetico terrestre sono indicate su una sezione ci lungo i 
meridiani di 15°-165° (a destra). La linea che con i poli Nord e Sud di 
rotazione è il meridiano di 105°. magnetici (Nm e Sm) non 
coincidono con i poli geografici (N e S) che indicano l'asse di 
rotazione, la linea congiungente i poli magnetici non passa per il centro 
della Terra. Le frecce indicano la direzione (inclinazione) verso cui punterà 
l'ago di una bussola, libero di muoversi su un piano verticale. (Da 
Longwell, Flint e Saunders, 1969, p. 556). 

Zone di inclinazione magnetica e 
relative sigle per le bussole 
Recta. 
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con quella riportata in carta della zona dove pensiamo di essere per trovare rapidamente il nostro punto, o 
avere conferma che il punto trovato, attraverso la bussola, è quello giusto. L'altimetro per quanto detto 
sopra deve essere tarato riportando sulla sua scala altimetrica la prima quota certa incontrata durante 
l'escursione (fonte, rifugio, funivia, ponte, ecc.). 

 
L'altimetro deve essere solo di ottima qualità cioè con scala da apprezzamento di non più di cinque/dieci 
metri ed è opportuno fargli subire il meno possibile variazioni termiche, tramite un contenitore isolante. 
Esistono anche altimetri elettronici digitali privi di parti meccaniche. 
 

1.4.1 Pressione atmosferica 

 
A livello del mare, all'altezza del quarantacinquesimo parallelo e alla temperatura di zero gradi, si assume 
come pressione atmosferica media il valore di 1033 g/cm2, equivalente al peso di una colonna di mercurio 
alta 760 mm agente su 1 cm2 di superficie. 
La pressione atmosferica diminuisce con l'aumentare della quota rispetto al livello del mare poiché 
diminuisce il peso della colonna d'aria sovrastante, infatti l'atmosfera avvolge la Terra di una sottile corona 
d'aria i cui strati pesano gli uni sugli altri in modo che la pressione massima corrisponde allo spessore 
massimo, quello dell'altitudine zero.  
Man mano che ci si innalza, lo spessore dell'atmosfera diminuisce e con esso la pressione esercitata.  
La diminuzione della pressione atmosferica in rapporto all'altitudine costituisce uno degli elementi più 
determinanti per le difficoltà di adattamento dell'uomo alla montagna ed è stato, certamente, l'ostacolo che 
ha impedito per molto tempo la conquista delle vette più alte. Tale fenomeno comporta, infatti, 
nell'organismo una diminuzione della quantità di ossigeno disciolto nel sangue. Essendo meno densa, 
quest'aria contiene meno ossigeno e il nostro organismo ne soffre: le ascensioni ad alte quote sono una 
continua lotta contro l'affanno. 
Durante le ascensioni a quote elevate si deve respirare con ritmi più affrettati e con inspirazione più 
profonda. 
 

Rappresentazione grafica della colonna d'aria sovrastante località situate in
pianura e in montagna 
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Tabella di corrispondenza tra altezza e pressione 

 
ALTEZZA PRESSIONE

(mm) 
PRESSIONE 

(mbar) 

0 760 1013
200 742 989
500 716 954

1000 674 898
1500 635 846
2000 598 797
3000 525 700
4000 460 613

 

Come abbiamo visto precedentemente il valore della pressione atmosferica non è costante, ma varia 
in funzione delle condizioni meteorologiche, della temperatura, dell'umidità e dell'altitudine rispetto al 
livello del mare. Questi fattori che rendono variabile la pressione atmosferica contribuiscono a 
provocare un funzionamento anomalo dell'altimetro. Per ovviare a questo inconveniente, la scala 
altimetrica può ruotare rispetto a quella della pressione, in modo da effettuare la taratura all'inizio e/o 
durante l'escursione ogni qualvolta ci si trovi in un punto di cui si conosce la quota altimetrica; è buona 
norma effettuare il controllo almeno ogni 500 m di dislivello oppure se si è verificata una brusca 
variazione del tempo. L'operazione di taratura è molto semplice, essendo sufficiente far coincidere 
il valore della quota altimetrica con la lancetta che indica la pressione barometrica. 
L'altimetro può essere usato anche come strumento meteorologico per effettuare delle previsioni 
del tempo 
 
Qualora durante un'escursione si nota che le indicazioni di quota forniteci dall'altimetro sono 
superiori a quelle della carta, significa che la pressione atmosferica è in diminuzione e quindi il 
tempo sta volgendo al brutto; viceversa una quota inferiore rispetto a quella della carta indica che la 
pressione è in aumento e quindi è in arrivo il bel tempo. 
 

1.5 ALTRI ACCESSORI UTILI 
Goniometro: Utilissimo è il goniometro a 360° (angolo giro) che se stampato su plastica flessibile 

trasparente non si romperà in qualunque condizione d'uso e di trasporto. L'attrezzo ci 
consente di non avere bisogno di girare la cartina (orientarla) per eseguire 
operazioni varie e stabilire traguardi. Potendo rimanere nel portacarte sarà facilmente 
e velocemente a disposizione sul punto desiderato. 

 
Decimetro: Il decimetro millimetrato serve su carta per calcolare distanze ed eseguire 

allineamenti unitamente al goniometro. 
 
Curvimetro: Permette di misurare facilmente e rapidamente l'esatto sviluppo del percorso solo se 

questo è in piano, potendo questo strumento seguire anche le piccole curve del 
tracciato in carta. Sul quadrante del curvimetro sono riportate molte scale 
corrispondenti a quelle delle carte comunemente in commercio, si può quindi leggere 
direttamente l'estensione in Km del percorso che ci interessa. Usate curvimetri dotati di 
contagiri della lancetta di comando, di azzeramento rapido e di una comoda 
impugnatura, ma soprattutto controllate che i valori delle scale stampate siano utili alle 
vostre esigenze. Infilate poi il cordino di tracolla del portacarte nel foro apposito del 
curvimetro per avere facilmente sottomano i due attrezzi; utili i curvimetri dotati di 
scala centimetrica. 

 
Portacarte: Oltre la bussola, la cartina va necessariamente tenuta sempre a disposizione per 

essere prontamente letta in ogni occasione. Per questo occorre un portacarte 
costituito da una busta di plastica trasparente piana semi rigida corredata da un 
cordino di tracolla. In escursione è consigliabile usare la fotocopia della carta per non 
rovinare l'originale cosa che capita facilmente. 
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1.6 TIPI DI ORIENTAMENTO 

1.6.1 Sole, stelle e luna 

Orientamento con il sole: 
Come abbiamo visto precedentemente la posizione del sole all'alba, a mezzogiorno ed al tramonto ci può 
essere di aiuto per determinare rispettivamente l'Est, il Sud e l'Ovest; ma sappiamo anche che l'arco di 
circonferenza descritto dal sole dall'alba al tramonto varia di ampiezza durante l'anno, è esattamente una 
semicirconferenza solo agli equinozi quando sorge esattamente ad Est e tramonta esattamente ad Ovest, 
diminuisce di ampiezza in Autunno ed in Inverno con spostamento verso Sud dell'alba e del tramonto, 
aumenta in Primavera ed in Estate con spostamento verso Nord dell'alba e del tramonto. 
Quindi per determinare il punto esatto sull'orizzonte del sole all'alba; mezzogiorno ed al tramonto alle 
diverse latitudini e nei diversi giorni dell'anno si fa ricorso a grafici e tabelle il cui uso non rientra negli 
insegnamenti di questo corso anche perché ben difficilmente ci capiterà di avere la necessità di orientarci 
proprio in questi momenti. Per questo motivo suggeriamo un metodo che, anche se molto empirico, può 
rivelarsi utile nell'arco di tutta la giornata. 
Bisogna innanzitutto avere a disposizione un orologio a lancette coordinato sull'ora solare e procedere 
come segue: puntare la lancetta delle ore verso il sole e andare a leggere la direzione del Nord lungo la 
linea immaginaria che congiunge il centro dell'orologio con il numero delle ore corrispondente a metà 
dell'ora segnata, ad es.: 
• se sono le 10 di mattina, bisogna puntare la lancetta delle ore verso la direzione del sole, la linea 

congiungente il centro dell'orologio con le ore 5 (10:2=5) ci darà la direzione del Nord 
• se sono le 2 del pomeriggio, quindi le 14, puntare la lancetta delle ore verso la direzione del sole, la 

direzione del Nord è data dalla congiungente il centro dell'orologio con le ore 7 (14:2=7). 
 
Se si ha un orologio digitale si può riprodurre sul terreno un quadrante di orologio con l'ora del momento 
disegnata nella direzione del sole e procedere come sopra. 

 
Orientamento con le stelle: 
Durante le ore notturne, in assenza di nubi, il miglior punto di riferimento è la Stella Polare che indica il Nord 
con un errore di circa 1°14'. 
 
Come individuarla? 
L'uomo nel corso dei millenni, osservando il cielo di notte, per poter riconoscere le stelle, le ha raggruppate 
in figure geometriche chiamate costellazioni, a cui ha dato il nome degli esseri mitologici che immaginava di 
scorgere in esse: Leone, Cancro, Capricorno e così via. 
Delle diverse costellazioni quelle che interessano chi vuole orientarsi sono l'Orsa maggiore e l'Orsa minore, 
più conosciute col nome di Grande Carro e Piccolo Carro. Ogni Carro è costituito da un gruppo di sette 
stelle disposte in modo da delineare il profilo di un carro da buoi.  
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Il Piccolo Carro, alla estremità del cosiddetto "timone", include appunto la Stella Polare. 
Inoltre le costellazioni scompaiono a turno sotto l'orizzonte con un ciclo regolare che segna il passaggio 
delle stagioni, le costellazioni del Carro invece insieme con le altre costellazioni circumpolari Cassiopea, 
Drago e Cefeo sono sempre visibili in ogni stagione. La Stella Polare, per di più, è l'unica stella che 
mantiene fissa la propria posizione durante tutta la notte, le altre stelle descrivono nel cielo archi di 
circonferenza dovuti al movimento di rotazione della Terra. 
Tutto ciò rende la Stella Polare un ottimo punto di riferimento valido per tutti quelli che vivono nell'emisfero 
boreale. 
Per individuare la Stella Polare è sufficiente trovare le costellazioni del Carro, descrivere una linea 
immaginaria che congiunge le due stelle posteriori del Grande Carro, prolungare questa linea di una 
distanza cinque volte superiore di quella che divide le due stelle sopraccitate fino a raggiungerla. 
Bisogna, comunque, tenere in considerazione che: 
 

durante l'estate il Grande Carro si trova a sinistra della stella Polare 
 

durante l'autunno il Grande Carro si trova sotto e non tutte le stelle si vedono 
 

 durante l'inverno si trova a destra 
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durante la primavera si trova sopra. 
 

Quando l'Orsa Maggiore non è visibile si ricorre alla costellazione di Cassiopea, che è formata da cinque 
stelle disposte ad "M" 

Orientamento con la luna: Anche la luna è un punto di riferimento molto importante per quanto concerne 
l'orientamento, anche se con la sua luce rende meno visibili le stelle. 

Prima di descrivere uno dei metodi per l'individuazione dei punti cardinali basandoci sulla luna, 
ricordiamo il comportamento della stessa durante il "mese lunare" (avente una durata di 29 giorni), altrimenti 
detto "fasi lunari" ognuna delle quali dura poco più di sette giorni. 
 Nella prima fase, denominata luna nuova, questa non è visibile. 
 Nella seconda fase, denominata primo quarto o luna crescente, riconoscibile perché il settore del cerchio 
luminoso presenta la gobba verso ponente, cioè ad Ovest, si trova a Sud all'incirca alle ore 18 e ad Ovest alle 
ore 24. 
 Nella terza fase, denominata luna piena, questa è visibile completamente illuminata. 
 Nella quarta fase infine, detta luna calante riconoscibile perché il settore del cerchio illuminato presenta la 
gobba a levante, cioè a Est alle ore 24 ed a Sud, alle ore 6. 
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Uno dei metodi più semplici, anche se relativamente preciso, e quello dell'utilizzo dell'orologio (con lo stesso 
metodo usato per il sole), soltanto bisogna considerare le fasi lunari e che trovandosi nelle ore serali le ore 
dieci segnate sull'orologio corrispondente alle 22. 
 Durante la luna piena bisogna puntare la lancetta delle ore verso la luna e poi, considerando che 20 : 2 = 
10, in direzione della linea immaginaria che collega il centro dell'orologio alle 10 del quadrante si trova a Sud. 
 Durante il primo quarto di luna con lo stesso metodo sopra descritto avremo l'indicazione dell'Ovest. Per 

avere l'indicazione del Nord la linea immaginaria va spostata avanti di tre ore (ore 1). 

 Durante l'ultimo quarto, sempre con lo stesso metodo avremo l'indicazione dell'Est. Per avere l'indicazione 
del Nord la linea immaginaria va spostata indietro di tre ore, ossia: se si effettua il rilevamento alle 4, 
considerando che 4 : 2 = 2, lungo la linea immaginaria che collega il centro con le ore 2 avremo l'Est, mentre 
lungo quella che collega il centro con le ore 11 avremo il Nord. 

 



Orientamento 

 Pag. 89 Prima Dispensa 

 

La Posizione esatta del punto A rispetto 
all'orizzonte si determina per mezzo dello 
coordinate polari che sono l'azimut (l'angolo 
α) e Ia distanza (quella indicata con d). 

1.6.2 Orientamento della carta 

La carta deve essere sempre essere orientata secondo il terreno. Questa operazione viene effettuata con 
l'uso della bussola, bisogna ricordate che la bussola non indica il Nord vero ma il Nord magnetico ed 
occorre, quindi, operare le correzioni dovute alla declinazione magnetica nelle località dove questa ha un 
valore significativo. 
L'orientamento della carta viene effettuato ponendo la bussola su uno dei suoi bordi verticali e ruotando la 
stessa fino a far allineare il bordo con l'asse Nord-Sud dell'ago magnetico; in questo modo la carta viene 
orientata rispetto ai punti cardinali e, quindi, le direzioni prese corrispondono tra loro sia sulla cartina che sul 
terreno. 
Quando procediamo sul terreno con la carta orientata i punti che incontriamo vengono nello stesso ordine e 
nella stessa direzione di come sono rappresentati sulla carta, in questo modo la lettura del territorio è 
immediata e veloce. 
 
Nei cambiamenti di direzione la carta deve mantenere sempre lo stesso orientamento, deve, quindi, essere 
girata rispetto a noi. 
E' estremamente importante saper muoversi mantenendo sempre la carta orientata in modo di avere 
continuamente l'esatta lettura della direzione di marcia. 
 
 

1.6.3 Coordinate topografiche del punto 

 
Per determinare la posizione di un punto 
sul piano dell'orizzonte si fa riferimento alle 
sue coordinate topografiche o polari che 
sono la distanza e l'azimut. 
La distanza è la misura lineare in metri o 
Kilometri tra l'osservatore ed il punto 
considerato. 
L'azimut (dall'arabo as semt = via dritta) è 
la misura in gradi, letta in senso orario, 
dell'angolo formato dalla direzione 
osservatore - punto considerato con il 
meridiano passante per l'osservatore, cioè 
la direzione del Nord; questa misura indica 
la nostra direzione di marcia con 
riferimento al Nord. 
 
II Nord corrisponde all'azimut 0° oppure 
360°, l’Est 90°, il Sud 180° e l'Ovest 270°. 
 
 
 

 
 

1.6.4 Traguardo di un punto 

Siamo in una località nota con ampia visibilità e desideriamo dirigerci, attraversando campi ed ostacoli, 
verso un punto del paesaggio che ci interessa e che intravediamo ad una certa distanza. 
Dobbiamo, quindi, determinare la direttrice da seguire, operazione che può essere eseguita molto 
velocemente sia con la bussola da rilevamento che con la bussola perfezionata. 
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Con la prima occorre inquadrare nel mirino della bussola il punto che intendiamo raggiungere e leggere il 
valore angolare della direzione di marcia; raggiungere un punto di riferimento determinato precedentemente 
e seguire successivamente lungo la direttrice stabilita (valore angolare dell'azimut), passare attraverso 
ulteriori punti di riferimento, fino a raggiungere l'obiettivo. 

Con la seconda bisogna rivolgersi verso l'obiettivo tenendo la bussola con la piastra trasparente appoggiata 
orizzontalmente sul palmo di una mano e la freccia direzionale nella direzione dello stesso obiettivo, ruotare 
l'abitacolo girevole fino a far coincidere la freccia d'orientamento con la punta nord dell'ago magnetico. 
La freccia direzionale ci indicherà la direttrice da seguire, senza dover ricordare alcun numero, raggiungere, 
poi, un punto di riferimento scelto, ruotare su se stessi fino a far sovrapporre di nuovo freccia d'orientamento 
e nord dell'ago magnetico, la freccia direzionale ci ridarà automaticamente la direzione da seguire. E così 
via fino al raggiungimento della meta. 
Quando vi mettete in cammino su un qualunque itinerario eseguite sempre il traguardo anche se l'obiettivo è 
visibile poiché potranno esservi sul percorso ostacoli naturali o artificiali che potrebbero limitare la visibilità, 
oppure potrebbero insorgere improvvisi mutamenti meteorologici che diminuiscano o annullino la stessa, od 
anche potrebbe succedere che ritardi imprevisti determinino l'arrivo del buio che non consentirebbe di 
vedere l'obiettivo e di raggiungerlo senza aver prima eseguito il traguardo. 
 
 

1.6.5 Determinazione della direzione di marcia sulla carta (dalla carta al terreno) 

Per trovare la giusta direzione sulla carta e trasferirla sul terreno con la bussola perfezionata si rendono 
necessarie tre semplici operazioni: 
 posare la bussola sulla carta con la freccia direzionale rivolta verso la meta ed unire con il lato lungo 

della placca di base il punto di partenza con il punto di destinazione; 
 ruotare l'abitacolo girevole della bussola fin quando la freccia d'orientamento non risulti parallela ai 
meridiani della carta; 
 togliere la bussola dalla carta e, tenendola in mano sulla verticale del proprio naso, girare fin quando 
l'ago magnetico non è sovrapposto alla freccia d'orientamento. La freccia direzionale indicherà la direzione 
di marcia da seguire per raggiungere il punto di destinazione. 
 
Nel fare questa operazione bisogna tener presente che i meridiani della carta sono i lati verticali della stessa 
e non i lati del reticolato Kilometrico che con i meridiani formano un angolo chiamato convergenza, riportato 
sulla carta topografica insieme alla declinazione magnetica. 
 
Se non si è in possesso della bussola perfezionata si deve: 
 trovare l'azimut sulla carta tracciando con riga e matita l'angolo formato tra la semiretta congiungente 

punto di partenza e punto di arrivo e il meridiano passante per il punto di partenza, questo può essere 
tracciato sulla carta disegnando la parallela al suo lato verticale passante per il punto di partenza; 
determinare il valore angolare dell'azimut servendosi di un rapportatore o goniometro; 
prendere la bussola, tenerla nel palmo della mano sulla verticale del proprio naso, e ruotare su se 
stessi fino a quando questa non indicherà il valore angolare della direzione di marcia trovato 
precedentemente sulla carta. 

 
 

1.6.6 Determinare il nome di una località da una posizione nota (dal terreno alla carta) 

La bussola non serve solo a traguardare o stabilire la direzione di marcia ma anche ad operare, usata 
insieme alla carta topografica, rilievi da una posizione nota.  
 
Con la bussola perfezionata occorre: 
1) porre il lato corto della bussola verso il petto e mirare con la freccia direzionale la località ( cima, 

villaggio, laghetto, ecc.) di cui non si conosce il nome; 
2) tenendo la bussola ben ferma, girare l'abitacolo girevole della stessa finché la freccia d'orientamento 

non sia posta sotto l'ago magnetico; 
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3) posare la bussola sulla carta con il suo lato lungo tangente alla posizione in cui ci si trova e, facendo 
perno sulla posizione nota, ruotare tutta la bussola finché i meridiani della stessa siano paralleli con i 
meridiani della carta; 

4) sul prolungamento del lato tangente la posizione nota incontreremo la località sconosciuta a cui ora 
potremo dare il nome. 

In mancanza della bussola perfezionata bisogna rilevare il valore angolare della località sconosciuta 
inquadrandola nel mirino della bussola da rilevamento, riportare sulla carta topografica con riga, matita e 
goniometro l'angolo, di ampiezza uguale al valore angolare rilevato, formato tra meridiano e semiretta 
passanti per il punto noto in cui ci troviamo, determinare il nome della località sconosciuta che troveremo 
lungo il prolungamento della semiretta disegnata. 
Nelle operazioni descritte negli ultimi due paragrafi, dalla carta al terreno e dal terreno alla carta, ricordare 
che bisogna apportare le correzioni descritte nel paragrafo della declinazione magnetica quando questa è 
significativa. 
 

1.6.7 Angoli reciproci o di ritorno 

Sono detti angoli reciproci, valori angolari reciproci, angoli, azimut o allineamenti inversi, quelli che servono 
per tornare indietro o per tracciare linee in direzione opposte a quelle di partenza o traguardate. 
Questi valori possono essere rilevati direttamente sulla bussola se questa riporta li riporta insieme ai valori 
di andata oppure possono essere calcolati ricordando che: 
 se l'azimut di andata è minore di 1800, l'azimut di ritorno si ottiene aggiungendo al primo 180°; 

 se l'azimut di andata è maggiore di 180°, l'azimut di ritorno si ottiene sottraendo al primo 180°. 

 
 

1.6.8 Fare il punto 

Quando non conosciamo o non siamo sicuri del posto in cui ci troviamo bisogna effettuare dei rilevamenti 
che vengono designati con la denominazione di "fare il punto", ciò consiste nel: 

• prendere dei rilevamenti; 
• correggerli del valore della declinazione magnetica; 
• trasportare i rilevamenti sulla carta; 
• valutare criticamente i risultati. 

 
 Occorrono minimo due rilevamenti di punti noti e conosciuti sulla carta, limitati come dimensioni e che 
possibilmente formino tra loro un angolo vicino ai 90°. Se non fosse possibile disporre di un angolo retto 
preferirne uno leggermente ottuso invece che acuto in quanto maggiormente preciso. Per punti limitati si 
intende che questi non siano un grande lago o un grosso centro urbano, ma un incrocio stradale, il picco di 
un monte, un fontanile, una stazioncina ferroviaria, un campanile per non creare, nel caso punti molto 
estasi, difficoltà di interpretazione sul traguardo da eseguire. Per valutare criticamente la posizione del 
"punto" si possono effettuare tre rilevamenti tenendo presente che i punti rilevati devono essere ad almeno 
60° l'uno dall'altro. 

 La bussola indica il Nord magnetico che come abbiamo visto non coincide con il Nord vero (direzione 
dei meridiani). Prima di trasportare il rilevamento sulla carta si deve tener conto della declinazione 
magnetica. Naturalmente la correzione verrà fatta solo se questa è significativa secondo la formula: 

Rv = Rm + D 
Rv = Rilevamento vero 
Rm = Rilevamento magnetico 
D= Declinazione magnetica con D (+) se orientale e D (-) se occidentale. 
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1.6.9  Come aggirare un ostacolo 

A volte, durante una escursione, può capitare che si incontri un ostacolo non previsto sulla linea (Azimut) 
che vogliamo percorrere, obbligandoci ad effettuare una deviazione per superarlo. I metodi che ci 
permettono di superare questo ostacolo e di trovarci poi nella posizione ideale per proseguire la marcia 
sono diverse; di seguito ne esaminiamo alcuni. 
1) Raggiunto un laghetto, notiamo sulla sponda opposta, in corrispondenza del nostro azimut, un punto di 

riferimento inconfondibile. Trascuriamo provvisoriamente le indicazioni della bussola e seguiamo la 
sponda del lago fino ad incontrare il riferimento precedentemente individuato; da qui riprendiamo la 
marcia seguendo l'Azimut. riprendiamo la marcia seguendo l’Azimut. 
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2) Raggiunto un torrente o un canale che ci impedisce il passaggio e non avendo un preciso riferimento 

sulla sponda opposta, si segue la sponda contando i propri passi, fino a raggiungere un guado o un 
ponte (la scelta destra o sinistra deve essere effettuata. osservando la carta topografica e stabilendo il 
punto di passaggio più idoneo e vicino). Una volta attraversato l'ostacolo si percorre a ritroso la sponda 
opposta, contando nuovamente i passi, in modo da percorrere una distanza equivalente alla 
precedente. A questo punto si riprende a seguire l'Azimut di base. 

3. Qualora lungo il nostro Azimut vi sia un ostacolo che si presume possa essere superato con una serie 
di deviazioni a 90°, si può procedere come segue: 

 raggiungendo l'ostacolo si varia l'Azimut di 900 
 si prosegue seguendo l'Azimut di 180° e contando i passi, fino a raggiungere un punto dove si può 

aggirare l'ostacolo 
 si riprende la direzione dell'Azimut iniziale di 90° fino a raggiungere un punto dove 
 si può prendere una direzione opposta a quella indicata al secondo punto 
 se l'Azimut seguito al secondo punto era ricavato aggiungendo all'Azimut iniziale la deviazione di 90°, 

per individuare l'Azimut opposto si dovrà sottrarre all'Azimut originale 90° di deviazione ottenendo un 
Azimut a 0° 

 si segue ora la direzione di 0°, contando i passi in modo che corrispondano a quelli del secondo punto 
 si riprende poi la marcia seguendo l'Azimut originale. 



Orientamento 

 Pag. 94 Prima Dispensa 

 

 
Deviazione dalla direzione di marcia 

Punto con la sola linea 

 
Se non si è certi del punto del sentiero o della cresta di montagna nel quale ci si trova, basterà traguardare 
un solo riferimento e tracciare la linea al reciproco, il punto in cui 12 linea toccherà il sentiero, cresta o linea 
di fondovalle ecc., ci darà il luogo ove siamo. 

• Avvicinamento non lineare 
 
Raggiungere un obiettivo in modo completamente rettilineo è l'ovvio desiderio di chiunque per semplificare il 
percorso seguendo un solo traguardo. Tutto questo è nella maggior parte dei casi in Italia, estremamente 
difficile data la montuosità che limita la visibilità, estesa al .60% del territorio nazionale. E' ovvio si preferisca 
percorrere un sentiero che va nella direzione desiderata invece di inoltrarsi nel fitto del bosco o sottobosco 
per cercare di mantenere una linea retta, mai dovremo però perdere l'abitudine di traguardare l'obiettivo o la 
sua direzione dato che i sentieri imboccati potrebbero non essere quelli a noi utili e comunque nelle 
biforcazioni dovremo decidere quale prendere. Per ostacoli e comodità di percorso ci troveremo spesso a 
dover scegliere itinerari non rettilinei e maggiore sarà la nostra pratica di quelli rettilinei, tanto più riusciremo 
a capire qual è dopo una deviazione, la correzione da apportare. Dovremo insomma tener conto delle 
deviazioni ed operare poi le correzioni necessarie a riprendere la direzione di partenza o controllare se 
queste sono apportate automaticamente dall'andamento del sentiero. Se ad es. si percorre un tratto di 500 
m. che si discosta di 30° dall'azimut preso, per tornare su questo, si dovrà percorrere uno stesso tratto 
orientato a 30° di differenza dalla parte opposta all'azimut iniziale. Esempio: azimut a 110°, si devia a 80° 
per 500 m., per tornare ci si metterà a 140° per 500 m e rieccoci sulla linea iniziale. 
 
Come raggiungere una meta in assenza di visibilità 
Durante un'escursione, in modo particolare a quote elevate, può capitare di trovarsi all'improvviso immersi 
nella nebbia. Quando il sentiero è ben marcato e con una segnaletica disposta in modo razionale, i problemi 
si riducono al minimo, ma in zone che rimangono innevate per la maggior parte dell'anno, sovente . diventa 
indispensabile ricorrere all'uso della carta topografica, della bussola e dell'altimetro. Di seguito viene 
proposto un caso ad esempio. 

• Le norme di sicurezza consigliano che, quando ci troviamo in una zona poco conosciuta e con 
condizioni di tempo variabile, è molto utile controllare sovente la nostra posizione e tarare l'altimetro. 

• Se ci si trova improvvisamente immersi nella nebbia, la prima operazione da fare è quella di segnare la 
nostra posizione (A) e di studiare il percorso che ci divide dalla nostra meta. 
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• Osservando, sulla carta, che il sentiero con segnavia passa in zona rocciosa, e considerato che nei 
ghiaioni, la traccia può non essere ben marcata, è preferibile effettuare una variante. 

• Consideriamo che per mancanza di visibilità non abbiamo punti di riferimento ottici, dobbiamo 
individuare sulla carta dei punti che siano chiaramente identificabili quando vengono raggiunti e che ci 
permettano solo modesti errori di rotta. 

• A questo proposito notiamo che sulla nostra destra in direzione 80° si trova un costone (B) facilmente 
raggiungibile lungo un pendio erboso; piegando poi a sinistra in direzione Nord, seguendo la cresta 
priva di roccette, possiamo arrivare alla base di un bastione roccioso (C), che possiamo poi costeggiare 
dapprima in direzione 280° (fino a D) e quindi in direzione 450° fino al rifugio. 

 
 
Esaminando ora il tracciato predisposto notiamo che: 

• per superare il tratto A-B dobbiamo seguire un Azimut di 80° in modesta salita, lungo un pendio erboso 
privo di difficoltà ed ostacoli di notevoli dimensioni, fino a raggiungere il costone. Anche considerando 
gli errori che facilmente si commettono nel seguire la direzione di marcia, siamo sicuri di individuare il 
costone perché, proseguendo oltre, dovremmo percorrere un tratto in discesa. 

• per il tratto B-C, anche se non partiamo esattamente da B, seguendo la cresta dei costone 
raggiungeremo sicuramente la bastionata rocciosa. 

• per il tratto C-D, è sufficiente seguire la bastionata rocciosa verso sinistra. 
• per il tratto D-Rifugio, oltre a seguire la bastionata rocciosa, possiamo riprendere anche il sentiero 

segnalato con il segnavia che, snodandosi lungo il pendio erboso, risulta senz'altro sufficientemente 
marcato. 
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Sintesi riassuntiva: 
Orientarsi nelle diverse condizioni: 
Uso della Bussola e dell’Altimetro 

 
Comitato Regionale Ligure 

Roberto De Luciis 
 

PREMESSA 
 

Quando si cammina tra i monti, anche su sentieri segnalati, è sempre utile conoscere alcune basilari norme 
che permettono di orientarsi in caso di smarrimento della strada. 

Senza addentrarsi in argomenti complicati cerchiamo di fornire un approccio al tema soffermandoci sulla 
segnalazione dei sentieri operata dalla F.I.E., sui metodi per orientarsi e orientare una carta topografica e 
sull'uso di strumenti quali la bussola e l'altimetro. 

1 LA SEGNALAZIONE DEI SENTIERI 

 
Ci soffermiamo solo sulla segnalazione geometrica, composta da figure geometriche, utilizzata dalla F.I.E. 
in gran parte della Liguria. 

Innanzi tutto i segnavia possono essere gialli, rossi o blu; tale diversa colorazione assume un significato 
preciso e assai utile. Prima di parlare di tale suddivisione occorre precisare cos'è lo spartiacque: esso è la 
linea dorsale che corre lungo la nostra regione da ovest ad est dividendo il versante marino da quello 
padano. Per precisare meglio, quando piove, l'acqua che cade sul versante marino, scorrendo, finisce nel 
mar Ligure, viceversa l'acqua che cade sul versante padano prima o poi, attraverso gli affluenti, si getta nel 
Po. 

 

Segnavia blu: viene utilizzato per segnare lo spartiacque e alcuni itinerari a lunga percorrenza (Via Longa, 
sentiero dell'Alleanza). Il segnavia dello spartiacque è composto da due bolli o cerchi pieni e percorre tutta 
la linea di spartiacque da Ventimiglia a Caparana (La Spezia). in seguito tale percorso è stato compreso 
quasi per l'intero tracciato nell'Alta Via dei Monti Liguri. 
 
Segnavia rossi: ce ne sono di diverse forme, ma la cosa da tenere a mente è che si trovano sempre sul 
versante marino dello spartiacque e non lo oltrepassano mai. 
 
Segnavia gialli: variano da quelli rossi solo perché si trovano sempre sul versante padano dello 
spartiacque. I due cerchi o bolli pieni gialli sono spesso usati per segnare le dorsali tra due valli (Trebbia-
Aveto, ecc) 
 

Questa suddivisione è importante poiché trovandoci sullo spartiacque sappiamo subito che seguendo un 
segnavia giallo si scende sul versante padano, invece seguendone uno rosso si scende sul versante 
marino. Sottolineo che tali regole sono valide solo per i segnavia F.I.E.. 

 

Un'altra informazione da tenere presente riguarda la disposizione delle frecce; la punta delle frecce indica 
sempre la direzione della meta finale del relativo itinerario del libretto dei sentieri, per lo più il monte, mentre 
la coda della freccia è rivolta verso l'inizio del sentiero e quindi nella maggioranza dei casi un paese o 
comunque un luogo a valle del punto in cui è posto la freccia. E meglio far sempre riferimento al libretto FIE, 
poiché alcuni itinerari sono "traversate" tra due località (esempio: stazione di Canellona - Fiorino : la punta 
delle frecce indicherà Fiorino e la coda Canellona). 

Un ultimo consiglio: è proprio sui sentieri segnalati che è più facile "smarrire” la via, perché ci si sente più 
tranquilli. Allora occorre dare spesso un'occhiata ai segnavia e, se per un po' non se ne vedono, è buona 
norma tornare a ritroso fino all'ultimo segnale visto anziché procedere rischiando di percorrere inutilmente 
molta strada in più. 
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2 ORIENTAMENTO SENZA STRUMENTI 

 

Per orientarsi senza strumenti è necessario disporre di buona visibilità oppure con metodi più empirici e 
meno precisi aiutarsi con i cosiddetti segni sul terreno. Infatti, osservando l'ambiente circostante è possibile 
individuare il nord o il sud. 

2.1 SEGNI SUL TERRENO 

NORD:  è indicata da alcuni segni quali la presenza di muschio sulla corteccia degli alberi di alto fusto e 
sulle rocce esposte a nord; maggiore presenza di neve; maggiore umidità del sottobosco esposto 
a nord. 

SUD:  il fogliame è più folto, pietrame e rocce sono più asciutte sul versante esposto a sud e altrettanto 
vale per il sottobosco. 

3 ALCUNE NOZIONI SULLE CARTE 

Le carte che in genere si adoperano per andare sui monti sono cartine topografiche a scala 1:50000 o ad 
1:25000, cioè 1 centimetro sulla carta rappresenta la distanza reale sul terreno rispettivamente di 50000 
centimetri, ossia 500 metri, e di 25000 centimetri, cioè 250 metri. Esistono anche carte con scale differenti, 
ma meno diffuse ( vedi tabella sotto ). 
Di solito le carte presentano un reticolato costituito da quadrati il cui lato rappresenta, qualunque sia la 
scala, la distanza reale di un Kilometro. Inoltre le linee verticali, costituenti il reticolo, sono disposte in 
direzione nord-sud, pertanto il nord è in alto. In ogni modo anche in assenza del reticolo il nord è sempre 
posto in alto, l'ovest a sinistra, l'est a destra e il sud in basso. Il reticolo serve inoltre, assieme alle 
coordinate (latitudine e longitudine) poste sui bordi della carta a fornire l'esatta posizione in cui ci trovi amo 
se abbiamo la necessità di chiedere soccorso. 
 
Per misurare la distanza fra due punti si può usare uno spaghetto e poi calcolare la distanza reale 
moltiplicando i centimetri X la scala e dividendo il risultato per 100, ottenendo così i corrispondenti metri 
reali sul terreno. Altrimenti si può usare il curvimetro o cartometro strumento composto da una piccola 
rotella calibrata collegata ad un indice graduato su cui sono riportate varie scale; la distanza reale può 
essere letta direttamente sullo strumento. 
La distanza trovata non tiene conto dei dislivelli presenti sul territorio, ma l'errore commesso è trascurabile 
poiché su un percorso di 10 Kilometri con un dislivello totale di 2000 metri la differenza è di circa 100 metri. 
Inoltre occorre tenere presente che un sentiero che presenta molte curve, già in una carta 1:25000, gran 
parte delle svolte vengono "fatte sparire" dalla rappresentazione in scale e quindi la misurazione 
dell'itinerario sarà più imprecisa. 
 

Scala della carta 1 cm sulla carta equivale 
sul terreno a 

1 Km sul terreno 
equivale sulla carta a 

1:10000 100 metri 10 centimetri. 

1:15000 150 metri 6,6 centimetri 

1:25000 250 metri 4 centimetri 

1: 40000 400 metri 2,5 centimetri 

1:50000 500 metri 2 centimetri 
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3.1 LINEE DI LIVELLO O ISOIPSE 

Le carte per rappresentare i rilievi presenti sul territorio adoperano delle linee chiamate isoipse (significa 
uguale altezza) o linee di livello. Per semplificare possiamo pensare che per rappresentare un monte 
occorre 'tagliarlo" orizzontalmente a fette di uguale spessore e disegnare sulla carta le fette ottenute 
seguendone con la matita i contorni; le cosiddette fette sono riportate una concentrica all'altra. 
In genere nelle carte 1:50000 ci sono 4 linee di livello ogni 100 metri di dislivello (una ogni 25,metri), in 
quelle 1:25000 le isoipse sono 5 (una ogni 20 metri). Nella legenda è riportata la distanza fra le linee. Le 
isoipse rappresentanti 100 metri e i successivi multipli di 100 sono più marcate rispetto alle linee intermedie. 
Inoltre per rappresentare gli impluvi (valli) le isoipse saranno disposte ad "A", al contrario le dorsali saranno 
raffigurate con linee di livello disposte a "V"  
La diversa distanza tra due linee di livello è importante; infatti se le linee sono ravvicinate significa che il 
terreno presenta forte salita o discesa, mentre se le isoipse sono più distanziate il terreno è più piano. Le 
pareti rocciose, dato il sovrapporsi delle linee di livello, sono indicate con il tratteggio. 
 

 

Figura 1: rappresentazione tramite l'uso delle ISOIPSE 

Figura 2: rappresentazioni con le isoipse di A. dorsale di un monte - B. valle - C. passo 
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3.2 ORIENTAMENTO DI UNA CARTA 

Senza l'uso della bussola si può ugualmente orientare una carta in differenti modi: 

3.2.1 IL SOLE 
Prima di tutto bisogna considerare l'ora solare e non quella legale. In secondo luogo a mezzogiorno il sole 

indica il sud (nel nostro emisfero) e quindi il nord è nella direzione 
opposta. Nelle altre ore della giornata possiamo avere 
un'indicazione, a volte un po’ approssimativa, del nord. Occorre 
un orologio a lancette che va ruotato fino a far coincidere la 
lancetta delle ore in direzione del sole; il nord è dato dalla linea 
immaginaria passante per il centro dell'orologio e la tacca dell'ora 
corrispondente alla metà dell'ora segnata dall'orologio stesso. 
Ad esempio, una volta orientato l'orologio verso il sole come 
spiegato in precedenza, alle ore 10 il nord sarà dato dalla linea 
passante per le ore 5 (10:2 = 5). Attenzione nel pomeriggio si 
procede così: alle ore 16 si calcola 16:2 = 8, quindi il sud è nella 
direzione delle ore 8 dell'orologio. 

3.2.2 CONOSCENZA DI UN PUNTO SUL TERRENO 
Se conosciamo un punto del paesaggio attorno a noi basterà, 
tenendo orizzontalmente la carta, far coincidere il punto 
conosciuto sulla carta con quello reale sul territorio. 
 
3.2.3 RICERCA DEL PUNTO IN CUI CI SI TROVA 
Per applicare tale metodo occorre conoscere due punti del 
territorio. Individuati i due punti e orientata la carta, si traccia sulla 
carta stessa una linea che passi per uno dei punti individuati e 
per il corrispondente punto individuato sulla carta; si ripete 
l'operazione con il secondo punto. Il luogo dove ci troviamo sarà 
quello in cui s'intersecano le due linee tracciate. 

 

 

3.2.4 ALTRE POSSIBILITA' (cenni) 
E’ ancora possibile trovare il nord attraverso la stella polare oppure con la luna. Quando la luna è piena si 
adotta lo stesso metodo descritto per il sole avremo l'indicazione del sud, mentre se la luna è crescente 
(gobba ad ovest, a destra guardando la luna) avremo l'indicazione dell'ovest e infine con la luna calante 
otterremo la direzione est. 

 
4 ORIENTAMENTO CON GLI STRUMENTI 

 
Orientamento con la bussola 
La bussola è lo strumento che consente di individuare il Nord anche con cielo coperto senza sole. il suo 
funzionamento é semplice: disposto il quadrante in posizione orizzontale, lontano da corpi ferrosi e da linee 
elettriche, l'ago calamitato si dispone nella direzione dell'asse magnetico terrestre, il quale coincide con la 
direzione Nord/Sud a meno di una piccola differenza, chiamata deviazione magnetica, che nelle nostre regioni 
è trascurabile. La punta segnata di rosso dell'ago indica la direzione Nord. Per facilitare le operazioni di 
rilevamento con la carta topografica, la bussola viene dotata di accessori, quali un quadrante girevole graduato 
con i punti cardinali, così da poterlo ruotare e far coincidere il Nord del quadrante con la punta rossa dell'ago, 
nonché un righino graduato in millimetri per la misura delle distanze sulla carta topografica e una piccola lente 
d'ingrandimento. 

Figura 3: orientarsi con il Sole 
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4.1 USO DELLA BUSSOLA 

La bussola va tenuta lontano da oggetti metallici e in posizione orizzontale per avere risultati buoni. La 
bussola, quando l'ago si ferma, indica sempre il nord (in alcune bussole l'ago indicante il nord è colorato). 
La bussola fornisce il nord magnetico che non corrisponde esattamente al nord geografico indicato sulla 
carta; la differenza fra le due misure è chiamata declinazione magnetica e viene, in genere, indicata sulle 
carte. Occorre conoscere anche se la zona in cui ci troviamo è soggetta a perturbazione magnetica e 
questa informazione dovrebbe essere fornita dalla carta in cui tali zone, nella legenda, sono contraddistinte 
da tratteggio. 
 

4.2 ORIENTAMENTO DELLA CARTA 

E’ un'operazione semplice. Si appoggia la bussola sulla carta, tenuta orizzontalmente, in modo da far 
coincidere il nord del quadrante della bussola o il lato retto dallo strumento con le linee verticali dei reticoli 
della carta; fatto ciò è sufficiente ruotare !a carta fino a far coincidere la punta indicante il nord dell'ago della 
bussola con le linee verticali del reticolo. Per essere più precisi occorrerebbe tenere conto dell'angolo di 
declinazione magnetica, che sul nostro Appennino e sulle Alpi occidentali varia dai 3 ai 5 gradi; tuttavia se 
non si considerano grandi distanze l'errore commesso è trascurabile (per esempio su una carta 1:25000 
l'errore è dell'ordine di 100 metri su una distanza di due Kilometri. Bisogna tenere conto che tal errore può 
essere paragonato a quello che si compie nell'effettuare l'orientamento della carta o la lettura della bussola. 
 

 

La bussola dell'escursionista

quadrante girevole graduato con 
righello e compasso di  

collimazione 
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4.3 CALCOLO DELL'AZIMUT 

L'azimut è l'angolo formato dal nord rispetto al senso di marcia da tenere; l'angolo va letto in senso orario 
partendo dal nord. 

Per calcolare la direzione di marcia da seguire per raggiungere una certa meta occorre: puntare il mirino o 
la freccia della bussola in direzione della nostra meta e leggere i gradi corrispondenti alla direzione da 
intraprendere. Calcolando vari azimut, uno per ogni cambiamento di direzione, si può giungere ad una meta 
anche se non si conosce un sentiero. Ovviamente è necessario verificare sulla carta che l'itinerario stabilito 
non sia ostacolato da valli, pareti rocciose o altri impedimenti. 

 

Figura 4: A. orientare la carta conoscendo un punto sul terreno - B. conoscendo due punti sul terreno troviamo il punto 
in cui ci troviamo 

Figura 5: A. come si posiziona la bussola per orientare la carta - B. come si misura l'azimut 
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4.4 ALTIMETRO 

E’ un secondo strumento che oltre ad avere utilità per l'orientamento, funziona da stazione meteorologica. 
Infatti, gli altimetri sono dei barometri aneroidi che misurano la pressione, in genere, in millibar e forniscono 
in base alla pressione la quota cui ci troviamo. Lo strumento è dotato di un quadrante fisso, su cui la 
lancetta indica la pressione, e di un quadrante girevole rispetto al primo, su cui è riportata una graduazione 
in metri d'altezza. 
 

4.5 TARATURA DELL'ALTIMETRO 

Dal momento che la pressione varia in rapporto alla temperatura ed agli imminenti cambiamenti delle 
condizioni atmosferiche, perché le misurazioni di quota ottenute siano valide occorre tarare l'altimetro prima 
della partenza di un'escursione e tutte le volte che è possibile durante la camminata. Tarare l'altimetro 
significa posizionarlo alla quota reale del luogo della partenza ed in ogni altro punto di cui conosciamo 
l'altitudine. 
 

4.6 L'ALTIMETRO E LE CONDIZIONI METEOROLOGICHE 

Se durante un'escursione verifichiamo che ad ogni taratura lo strumento indica una quota superiore a quella 
reale, allora la pressione è in discesa e le condizioni del tempo sono in peggioramento. Viceversa, lettura di 
quote inferiori a quelle reali, il tempo è in miglioramento. 
 

4.7 ALTIMETRO E ORIENTAMENTO 

Per ciò che concerne l'orientamento possiamo, trovandoci per esempio in una valle, leggere la quota 
fornitaci dallo strumento e verificare sulla carta su quale linea di livello- ci troviamo. Avremo così 
un'indicazione che, unita a quella data dalla bussola;- ci consentirà di stabilire dove ci troviamo. 
 

4.8 ALCUNI CONSIGLI 

Per avere misurazioni più precise sarebbe bene tenere l'altimetro nello zaino o comunque in un posto in cui 
non sia soggetto a forti sbalzi di temperatura. 
Ormai l'altimetro classico è stato quasi sostituito da orologi o altimetri dotati di sensori elettronici che 
forniscono pressione e altitudine. In generale sono più soggetti alle condizioni esterne, poiché portati al 
braccio, subiscono cambiamenti di temperatura che influiscono notevolmente sulle misure fornite (tra l'altro 
proprio per la loro natura elettronica, l'influenza della temperatura è molto più elevata che negli altimetri 
tradizionali). Se si ha un altimetro elettronico, un consiglio è quello di tarare lo strumento un maggior 
numero di volte. Esistono anche orologi-altimetri che sono dotati di un secondo sensore che misura la 
temperatura; questi ultimi sono più precisi, direi come quelli tradizionali (opinione personale), poiché per 
fornire l'altitudine utilizzano un algoritmo matematico che tiene conto anche delle variazioni di temperatura. 
 

CONCLUSIONI 
In questi appunti sono stati trattati gli aspetti generali riguardanti l'orientamento e la cartografia e si è 
ritenuto opportuno non addentrarsi nell'uso di una terminologia tecnica per cercare di rendere più fruibili le 
nozioni. L'importante è mettere in pratica ciò che. si è appreso.  
Buon lavoro. 
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